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Legge regionale 29 giugno 1978, n. 37. (Testo coordinato)

Istituzione del museo regionale di scienze naturali. 

(B.U. 4 luglio 1978, n. 27) 

Modificata da l.r. 59/1980, l.r. 33/1985, l.r. 51/1997, l.r. 20/2002

Art. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 

1 >
Art. 1

(Istituzione del Museo)

(...) < 1 

Art. 2.
(Finalita' del Museo)
[1] Le finalita' primarie del Museo sono: 
1) Promuovere l'incremento della cultura scientifica di massa, incentivando l'interesse della popolazione, soprattutto giovanile, per le scienze naturali; favorire attraverso la messa a disposizione di apposite strutture, la formazione di quadri tecnici specializzati nel campo museologico e della divulgazione scientifica e migliorare la preparazione di quelli esistenti, anche attraverso l'aggiornamento scientifico e la sperimentazione delle moderne tecniche di trasmissione della conoscenza. 
2) Mettere a disposizione degli studiosi e della popolazione piemontese una struttura idonea a conservare, utilizzare e valorizzare le collezioni di proprieta' dell'Universita' di Torino; favorire, attraverso l'approntamento di apposite strutture, la ricerca e gli scambi culturali nel campo delle scienze naturali, in stretta collaborazione con l'Universita' e con gli istituti scientifici operanti nella Regione. 
Le finalita' di cui sopra saranno realizzate attraverso apposita convenzione con l'Universita' di Torino nel rispetto dell'autonomia, del patrimonio e delle competenze istituzionali dell'Universita' stessa. 
3) Provvedere all'aggiornamento ed all'accrescimento delle raccolte; favorire iniziative a carattere regionale tendenti all'integrazione con l'attivita' di altri Musei e Collezioni esistenti in Piemonte. 

Art. 3.
(Sede, regolamento ed organico)
[1] Il Museo regionale di Scienze naturali ha sede legale presso la Giunta Regionale che dispone con propria delibera quale debba essere la sede operativa del Museo stesso. 
[2] Entro 18 mesi dall'entrata in vigore della presente legge la Giunta elaborera' il regolamento del Museo che dovra' essere discusso ed approvato dal Consiglio Regionale. 
[3] Nello stesso tempo con apposita legge il Consiglio deliberera' l'organico del Museo composto da personale che dipendera' a tutti gli effetti dalla Regione Piemonte. 
[4] Il regolamento del Museo dovra' prevedere norme relative: 
l) agli obblighi specifici del personale; 
2) ai criteri per la stipulazione di convenzioni e contratti con altri Enti o singoli soggetti per l'esecuzione di progetti, ricerche e altri lavori interessanti il Museo; 
3) ai criteri di funzionamento del Museo e 2=>della sua suddivisione in reparti e sezioni <=2 ; 
4) alle funzioni e compiti del Comitato Scientifico e del Direttore del Museo. 
[5] Il personale costituente l'organico del Museo dovra' essere assunto con appositi concorsi, da svolgersi ai sensi delle leggi regionali sul personale sulla base di titoli ed esami relativi alle specifiche scienze attinenti le attivita' da svolgersi all'interno del Museo. 
[6] Potranno inoltre essere stipulate convenzioni ai sensi della legislazione regionale vigente in materia di incarichi e consulenze. 

Art. 4.
(Comitato Scientifico)
[1] 3=>Il Comitato Scientifico e' composto da cinque membri scelti fra docenti e ricercatori della Facolta' di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali di riconosciuta competenza nel campo della ricerca e della didattica scientifica, comprovata da specifici titoli od attivita'. <=3 
[2] I membri del Comitato Scientifico sono nominati con decreto del Presidente della Giunta su indicazione del Consiglio Regionale, che ne designa tre con voto limitato a due, del Consiglio Comunale di Torino che ne designa uno, del Rettore dell'Universita' di Torino che ne designa uno, sentito il Rettore del Politecnico di Torino. 
[3] Il Comitato Scientifico dura in carica tre anni. Se uno dei membri cessa per qualsiasi motivo dall'incarico, entro trenta giorni dovra' essere nominato un sostituto dallo stesso Ente dal quale era stato nominato il membro cessato e con le stesse modalita' previste per la prima nomina; il sostituto dura in carica soltanto fino alla scadenza del triennio. 
[4] Nella sua prima seduta il Comitato Scientifico nomina, fra i suoi membri, il Presidente che lo rappresenta nei rapporti con l'Assessore competente, la Giunta Regionale e gli Enti terzi. 
[5] Il Presidente convoca, quando necessario, il Comitato Scientifico e ne coordina i lavori. 
[6] Il Comitato Scientifico esprime il suo parere sul piano di cui all'art. 5, 1° comma, ed alle proposte di attivita' di cui al 3° comma dello stesso articolo, presentate dal Direttore del Museo. 
[7] Il Comitato Scientifico ha altresi' il compito di elaborare proposte e programmi specifici di attivita' del Museo che, con il parere non vincolante del Direttore, dovranno essere esaminati ed approvati dalla Giunta, a relazione dell'Assessore ai beni culturali, musei e biblioteche. 
[8] Alle riunioni del Comitato Scientifico prende parte il Direttore del Museo. Ad esse possono essere invitati specialisti con particolare competenza scientifica sui temi in discussione. 
[9] 4+>Ai membri del Comitato scientifico sono riconosciute le misure delle indennita' di missione e dei rimborsi spese di cui all'articolo 11 della legge regionale 5 dicembre 1978, n. 74. <+4 5 >

 HYPERLINK "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/c1978037.html" \l "nota5" < 5 

Art. 5.
(Facolta' di spesa)
[1] 6->

 HYPERLINK "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/c1978037.html" \l "nota6" <-6 
[2] Le spese per il personale in organico sono a carico del bilancio ordinario della Regione e non fanno parte del piano se non come partita di giro. 
[3] Oltre alla spesa di cui sopra dovra' essere prevista una quota aggiuntiva pari al 20% della spesa, per spese non previste o non prevedibili, da effettuarsi con apposite delibere nel corso dell 'anno . 
[4] 7->

 HYPERLINK "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/coord/c1978037.html" \l "nota7" <-7 

Art. 6.
(Norme transitorie)
[1] Tutte le attivita' relative alla costituzione del Museo sono demandate alla Giunta Regionale che le realizzera' con la collaborazione del Comitato Scientifico. 
[2] A questo scopo la Giunta Regionale e' autorizzata alla assegnazione di incarichi ai sensi della legislazione regionale vigente che avranno termine, in ogni caso, entro tre mesi dall'assunzione del personale corrispondente previsto dall'organico del Museo. 
[3] La Giunta e' inoltre autorizzata a stipulare i contratti di consulenza che siano necessari per la realizzazione degli obiettivi previsti dalla presente legge. 
[4] Il Comitato scientifico dovra' predisporre le ipotesi di convenzione che la Regione dovra' stipulare con l'Universita' di Torino, l'Ente ospedaliero S. Giovanni ed eventuali altri interessati, per la realizzazione del Museo. 
[5] Il piano di cui al 1° comma dell'art. 5 per l'inizio di attivita' del Museo potra' essere elaborato e le spese relative autorizzate anche se il Direttore del Museo non sara' ancora nominato. 
[6] Nell'ipotesi di cui sopra 8=>le funzioni spettanti al direttore <=8 saranno provvisoriamente svolte dal Presidente del Comitato Scientifico. 

Art. 7.
(Norme finanziarie)
[1] Ai fini dell'attuazione della presente legge e' autorizzata a decorrere dall'anno finanziario 1978, la spesa annua di 50 milioni. 
[2] All'onere di cui al precedente comma si provvede, per l'anno finanziario 1978, mediante una riduzione, di pari ammontare, dello stanziamento, in termini di competenza e di cassa, del fondo speciale di cui al capitolo n. 12600 dello stato di previsione della spesa per lo stesso anno, e mediante l'istituzione nello stato di previsione medesimo, di apposito capitolo con la denominazione: "Spese per il funzionamento del Museo Regionale di Scienze Naturali" e con lo stanziamento di 50 milioni in termini di competenza e di cassa. 
[3] Il Presidente della Giunta regionale e' autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio. 
[4] 9+>Al fine di introitare le somme derivanti dall'attivita' istituzionale del Museo, nel bilancio regionale sara' istituito apposito capitolo di entrata con la denominazione "Proventi a titolo vario derivanti dall'attivita' istituzionale del Museo di Scienze naturali". 
[5] Al direttore del Museo di scienze naturali sara' affidata la gestione di un fondo economale il cui importo e le cui modalita' di utilizzo saranno stabiliti annualmente con apposite deliberazioni della Giunta Regionale e con obbligo di rendicontazione periodica. <+9 



1 Articolo abrogato dall'art. 52 della l.r. 51/1997.
=2 Sostituito dall'art. 1 della l.r. 59/1980.
=3 Sostituito dall'art. 1 della l.r. 33/1985.
+4 Aggiunto dall'art. 1 della l.r. 59/1980.
5 Legge regionale abrogata dall'art. 22 della l.r. 15/1995. 

-6 Abrogato dall'art. 19 della l.r. 20/2002.
-7 Abrogato dall'art. 19 della l.r. 20/2002.
=8 Sostituito dall'art. 11 della l.r. 59/1980.
+9 Aggiunto dall'art. 1 della l.r. 59/1980.
 
Regolamento 17 aprile 1980, n. 2 (D.C.R. 609/1980). 

Regolamento del Museo regionale di scienze naturali

(B.U. 9 luglio 1980, n. 28) 

Art. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23 

Art. 1.
Il MRSN, istituito con legge regionale n. 37 del 29/6/1978 e individuato come Servizio Regionale decentrato dalla legge regionale n. 73 del 17/12/1979, ha le seguenti finalita': 
a) Promuovere la diffusione della cultura scientifica incentivando l'interesse della popolazione, soprattutto giovanile, per le scienze naturali; costituire un supporto a disposizione di insegnanti e studenti delle scuole di ogni ordine e grado che accresca l'efficacia della istruzione naturalistica scolastica; favorire la formazione e l'aggiornamento di quadri tecnici specializzati nel campo museologico e della divulgazione scientifica; assumere iniziative atte a valorizzare la funzione educativo-naturalistica dei Parchi, delle Riserve Naturali e degli altri Musei Naturalistici esistenti in Piemonte. 
b) Sviluppare la ricerca scientifico-naturalistica di carattere sistematico, curandone in particolare gli aspetti interdisciplinari ed i riflessi ecologici; condurre ricerche attinenti alle tecniche museologiche, divulgative e didattiche; favorire gli scambi culturali nel campo delle scienze naturali, in stretta collaborazione con l'Universita' e con gli altri istituti scientifici operanti nella regione. 
c) Provvedere all'aggiornamento ed all'accrescimento delle raccolte mediante scambi, donazioni, acquisti, spedizioni di ricerca e campagne di scavo; garantire la loro conservazione, custodia e valorizzazione; assicurare l'accessibilita' e la fruibilita' delle collezioni alle varie categorie di utenti. 

Art. 2.
Per adempiere alle finalita' suddette il MRSN e' articolato nei tre Reparti di Museologica e Didattica, Conservazione e Ricerca, Informazione e Documentazione, e nell'Ufficio Amministrativo. 
Locali e attrezzature del MRSN possono essere messe temporaneamente a disposizione di Associazioni Culturali Naturalistiche che operino nella regione con finalita' convergenti con i compiti istituzionali del Museo. A tali Associazioni il MRSM puo'inoltre fornire la consulenza scientifica e l'assistenza tecnica del proprio personale, quando cio' sia compatibile con il regolare svolgimento della sua attivita'. I rapporti con le Associazioni Culturali Naturalistiche sono retti da apposito regolamento emanato dalla Giunta Regionale. 

Art. 3.
Il Reparto di Museologia e Didattica cura le esposizioni permanenti, le mostre temporanee ed itineranti, la gestione dei servizi culturali (in particolare proiezioni e conferenze), la conduzione del Centro Didattico. 
Al Reparto sono assegnati il Laboratorio Grafico, il Laboratorio Audiovisivi, il Laboratorio di Meccanica e Falegnameria. 
Il Centro Didattico fornisce locali, materiali, attrezzature ed assistenza tecnica per lo svolgimento della funzione di laboratorio aperto a scolaresche guidate e di sede permanente di sperimentazione e dibattito sulle metodologie dell'insegnamento scientifico. L'attivita' del Centro Didattico e' retta da apposito regolamento emanato dalla Giunta Regionale. 

Art. 4.
Il Reparto di Conservazione e Ricerca cura la conservazione, l'aggiornamento e lo studio scientifico delle collezioni per quanto concerne gli aspetti tassonomici, morfologici ed ecologici. 
Fornisce al Reparto Museologia e Didattica le competenze scientifiche e le collaborazioni specifiche richieste; fornisce in particolare la collaborazione dei propri laboratori per la preparazione degli esemplari destinati all'ostensione ed alla didattica. 
E' suddiviso nelle seguenti Sezioni: 
Antropologia 
Botanica 
Entomologia 
Mineralogia - Petrografia - Geologia 
Paleontologia 
Zoologia 
Le singole Sezioni si avvalgono di personale con specifiche professionalita' e provvedono autonomamente, nel proprio settore di competenza scientifica e nell'ambito del piano di attivita' e del bilancio stabiliti, ad organizzare la ricerca scientifica, a gestire le collezioni di studio e gli archivi, a condurre le campagne di raccolta e di scavo. Alle singole Sezioni sono assegnati i corrispondenti Laboratori di Ricerca e di Preparazione. 
Al Reparto nel suo insieme e' assegnato il Laboratorio di Disegno e Fotografia. 

Art. 5.
Il Reparto di Informazione e Documentazione cura la gestione della Biblioteca, della Cineteca, e delle collezioni di videotapes e di materiali per audiovisivi. 
Cura altresì le iniziative editoriali, il servizio di riproduzione e stampa e la vendita dei materiali di informazione e documentazione prodotti dal Museo. 
Le iniziative editoriali riguardano la pubblicazione, in proprio o attraverso opportune convenzioni con editori esterni, del Bollettino del MRSN, di Cataloghi delle Collezioni e delle Mostre temporanee, di Guide per la visita al Museo, di Monografie scientifiche e di materiale illustrativo e divulgativo di vario tipo. 
La Biblioteca assicura l'allargamento della gamma di pubblicazioni scientifico-naturalistiche disponibili in Piemonte, il recupero ed il salvataggio di patrimoni bibliografici soggetti a rischi di dispersione o deperimento, la raccolta delle pubblicazioni dei musei naturalistici e di altre consimili istituzioni. Essa garantisce inoltre la fruibilità pubblica di tali materiali. 
Le modalita' di funzionamento della Biblioteca sono rette da apposito regolamento emanato dalla Giunta Regionale. 

Art. 6.
L'Ufficio Amministrativo ha compiti di amministrazione e di segreteria, di manutenzione, di custodia e di vigilanza. 
In particolare: 
a) Per quel che concerne i compiti di amministrazione e segreteria, garantisce il funzionamento amministrativo e la gestione del fondo economale; assicura il necessario supporto tecnico di segreteria agli organi direttivi; predispone le delibere ed i decreti relativi al funzionamento del Museo. 
b) Per quel che concerne i compiti di manutenzione, assicura la conduzione e la manutenzione degli impianti e delle attrezzature, e fornisce le prestazioni tecniche necessarie per il funzionamento del Museo nel suo insieme. 
c) Per quel che concerne i compiti di custodia e vigilanza, provvede alla custodia dei locali, delle attrezzature e delle collezioni, ed alla salvaguardia dei materiale esposto al pubblico, garantendo il controllo dei visitatori, l'osservanza degli orari, il rispetto delle misure di sicurezza. 

Art. 7.
Organi del MRSN sono il Comitato Scientifico e il suo Presidente. 
Al funzionamento del Museo presiedono il Direttore ed il Consiglio di Direzione. 

Art. 8.
Il Comitato Scientifico, composto ai sensi dell'art. 4 della legge regionale 29/6/1978 n. 37 da cinque membri nominati dal Consiglio Regionale, e' presieduto da un Presidente eletto nel suo seno, che lo rappresenta nei rapporti con l'Assessore competente, con la Giunta Regionale e con gli enti terzi. 
Il Comitato Scientifico 
a) Esprime il suo parere sul piano annuale di attivita' ordinaria e straordinaria formulato dal Consiglio di Direzione e sulle proposte, presentate dal Direttore e discusse dal Consiglio di Direzione, relative alla quota aggiuntiva per le spese non previste dal piano annuale. 
b) Elabora di sua iniziativa proposte e programmi specifici di attivita' del Museo che, con il parere non vincolante del Direttore, devono essere sottoposti alla Giunta Regionale per l'approvazione. 
Il Comitato Scientifico e' convocato dal suo Presidente in via ordinaria all'inizio di ogni quadrimestre e, in via straordinaria, ogniqualvolta lo esigano motivi di urgenza, o ne facciano motivata richiesta almeno due dei suoi membri, o lo richieda il Consiglio di Direzione del Museo. Alle riunioni del Comitato Scientifico prende parte, con voto consultivo, il Direttore del Museo. Possono inoltre essere invitati specialisti con particolare competenza sugli specifici temi in discussione. Le deliberazioni del Comitato Scientifico sono adottate a maggioranza dei suoi membri. 
Delle riunioni viene tenuto regolare verbale, che viene trasmesso per conoscenza all'Assessore competente per materia. 

Art. 9.
Il Direttore, dipendente regionale del massimo livello, 
a) Risponde alla Giunta Regionale della buona conduzione del Museo, e a lui fanno capo i rapporti scientifici del Museo con i terzi. 
b) E' responsabile dell'inventario ed autorizza i prestiti di materiali del Museo alle istituzioni esterne per fini di studio. Autorizza inoltre, previa approvazione del Consiglio di Direzione, le permute di esemplari e le analisi distruttive che si rendano necessarie per fini di ricerca. 
c) E' responsabile della conservazione delle collezioni di proprieta' dell'Università di Torino affidate in uso al MRSN e assicura in proposito l'osservanza delle norme previste dall'apposita convenzione Regione - Università, garantendo in particolare la possibilita' del controllo delle collezioni da parte dei consegnatari in occasione delle necessarie ricognizioni inventariali. 
d) E' responsabile della vendita dei materiali di informazione e documentazione prodotti dal Museo o per iniziativa del Museo. 
e) E' preposto al personale del Museo e sovrintende direttamente all'Ufficio Amministrativo e ai suoi servizi, come pure ai servizi ausiliari e temporanei svolti da personale esterno al Museo. 
f) Sovrintende attraverso al Consiglio di Direzione, che presiede, all'attivita' culturale e scientifica dei Reparti di Museologia e Didattica, Conservazione e Ricerca, Informazione e Documentazione. 
g) Partecipa, con voto consultivo, alle riunioni del Comitato Scientifico. 
h) Entro il mese di ottobre di ogni anno sottopone il piano di attività ordinaria e straordinaria del Museo per l'anno successivo, corredato della previsione dei relativi oneri di spesa ed accompagnato da una relazione annuale di attivita' aggiornata al settembre dell'anno in corso e del parere espresso dal Comitato Scientifico, all'Assessore competente che lo presenta alla Giunta per l'inserimento nel Bilancio preventivo della Regione (comma 1, articolo 5 della legge regionale). 
i) Assicura l'attuazione dei provvedimenti relativi alle spese ed ai lavori occorrenti, entro i limiti del piano annuale di attivita' approvato dalla Giunta e dalla relativa quota aggiuntiva. 
l) Predispone le proposte da sottoporre alla Giunta Regionale relativamente alle convenzioni ed ai contratti con altri enti o singoli soggetti per l'esecuzione di progetti, ricerche ed altri lavori interessanti il Museo, accompagnati dal parere del Comitato Scientifico quando esse abbiano rilevanza scientifica e culturale. 
In caso di assenza o impedimento del Direttore le sue funzioni sono provvisoriamente svolte dal funzionario di piu' alto livello e con maggiore anzianita' di servizio che sia membro del Consiglio di Direzione. 

Art. 10.
Il Consiglio di Direzione e' composto dal Direttore del Museo e dai Responsabili dei Reparti. 
Esso: 
a) Coordina l'attivita' culturale e scientifica del Museo e ne guida e controlla le iniziative nei campi dell'ostensione, della didattica e della ricerca. 
b) Formula annualmente il piano di attivita' ordinaria e straordinaria del Museo e redige la relazione di attivita' sull'anno precedente. 
c) Discute le proposte presentate dal Direttore relativamente alla quota aggiuntiva per le spese non previste dal piano annuale. 
Il Consiglio di Direzione e' convocato dal Direttore del Museo in via ordinaria all'inizio di ogni trimestre e, in via straordinaria, ogni qualvolta lo esigano motivi di urgenza o ne facciano motivata richiesta almeno due dei suoi membri. Le sedute del Consiglio di Direzione sono presiedute dal Direttore del Museo. Le deliberazioni sono prese a maggioranza dei componenti: in caso di parita' prevale il voto del Direttore. Delle riunioni viene tenuto regolare verbale, che viene trasmesso per conoscenza all'Assessore competente ed al Comitato Scientifico. 

Art. 11.
Il Responsabile del Reparto Museologia e Didattica 
a) Dirige la progettazione e l'allestimento delle mostre permanenti, temporanee ed itineranti e cura l'aggiornamento di tutto il settore ostensivo del Museo, avvalendosi dell'opera del Sovrintendente alle Esposizioni e della collaborazione delle varie Sezioni del Reparto Conservazione e Ricerca. Da lui dipendono i Laboratori Tecnici adibiti a tale funzione. 
b) Dirige l'attivita' del Centro Didattico, l'organizzazione delle visite guidate da parte della scolaresche e le iniziative del MRSN decentrate presso le scuole della regione, avvalendosi dell'opera del Sovrintendente al Centro Didattico e della collaborazione del Reparto Informazione e Documentazione. 
c) Cura l'organizzazione di cicli di proiezioni e di conferenze aventi carattere divulgativo. 
d) Mantiene i rapporti con la Scuola e con gli enti che svolgono la loro attivita' nel campo della formazione e dell'aggiornamento professionale degli insegnanti. 
e) Elabora, in fase istruttoria, il materiale necessario per la formulazione del piano annuale per quanto attiene al settore ostensivo ed alle iniziative didattico-divulgative. 
f) Autorizza la riproduzione fotografica dei materiali delle esposizioni e delle mostre. 
g) Risponde al Direttore della buona conduzione del Reparto e collabora con lui, in seno al Consiglio di Direzione, alla guida culturale e scientifica del Museo. 

Art. 12.
Il Responsabile del Reparto Conservazione e Ricerca 
a) Coordina e promuove l'attivita' delle diverse sezioni del Reparto e garantisce la loro collaborazione con il Reparto di Museologia e Didattica e con il Reparto Informazione e Documentazione. 
b) Sovrintende, attraverso i Conservatori - Capo delle diverse Sezioni, all'organizzazione delle collezioni di studio, dei relativi archivi e schedari e dei Laboratori di Preparazione e di Ricerca, garantendone in particolare l'uniformità' dei criteri di conduzione e delle condizioni di fruibilita', compatibilmente con le specificità' che sono proprie delle Sezioni stesse. 
c) Mantiene i rapporti scientifici con l'Universita' di Torino e con le altre istituzioni scientifiche italiane e straniere; a lui fanno capo i ricercatori ospiti assegnati alle varie Sezioni. 
d) Mantiene i rapporti con i Musei Naturalistici e con i Parchi e Riserve Naturali per cio' che concerne i programmi di ricerca, l'arricchimento delle collezioni, gli scambi di materiale. 
e) Elabora in fase istruttoria, in accordo con i Conservatori posti a capo delle diverse Sezioni, il materiale necessario per la formulazione del piano annuale per quanto attiene alla conservazione ed accrescimento delle collezioni, alla programmazione della ricerca ed alla progettazione di campagne o spedizioni. 
f) Autorizza la pubblicazione delle ricerche effettuate presso il Museo da personale addetto al suo Reparto o ospite di esso. 
g) Risponde al Direttore della buona conduzione del Reparto e collabora con lui, in seno al Consiglio di Direzione, alla guida culturale e scientifica del Museo. 
Il Responsabile del Reparto Conservazione e Ricerca e' tenuto a svolgere attivita' di ricerca presso una Sezione del Reparto. 
In caso di mancanza del titolare, la rappresentanza del Reparto in seno al Consiglio di Direzione e' affidata ad un membro del Reparto a cio' designato dal Corpo dei Conservatori e Aiuto-Conservatori, a tal fine rinnovata assicurando la rotazione fra le varie Sezioni. 

Art. 13.
Il Responsabile del Reparto Informazione e Documentazione 
a) Dirige l'attivita' editoriale del Museo e la vendita dei materiali di informazione e documentazione prodotti dal Museo o per iniziativa del Museo; assicura la produzione del materiale didattico e divulgativo elaborato dal Centro Didattico. 
b) Sovrintende, attraverso il Bibliotecario e secondo le norme fissate dall'apposito regolamento, al funzionamento della Biblioteca ed all'annesso servizio di riproduzione e stampa. 
c) Provvede alla conservazione e gestione della fototeca e dei depositi di videotapes e simili, e dirige l'attivita' del Museo nel campo delle proiezioni cinematografiche. 
d) Elabora in fase istruttoria gli elementi necessari per il piano annuale per quanto attiene all'acquisizione di libri, riviste, film e materiali iconografici di varia natura ed alla programmazione delle pubblicazioni del Museo. 
e) Autorizza la riproduzione dei materiali bibliografici ed iconografici a lui affidati. 
f) Risponde al Direttore della buona conduzione del Reparto e collabora con lui, in seno al Consiglio di Direzione, alla guida culturale e scientifica del Museo. 

Art. 14.
Il regolare funzionamento del MRSN e' assicurato dall'attivita' dei Conservatori, del Sovrintendente alle Esposizioni, del Sovrintendente al Centro Didattico, dei Bibliotecari, dei Tecnici, degli Impiegati Amministrativi e di Segreteria, dei Custodi, degli Operai ed Esecutori Generici. 

Art. 15.
I Conservatori e gli Aiuto-Conservatori, ciascuno all'interno della propria Sezione e nell'ambito della propria competenza specifica: 
a) Svolgono compiti di ricerca scientifica e attivita' dirette alla conservazione ed all'arricchimento delle collezioni di studio del Museo, e provvedono inoltre alla compilazione dei cataloghi ed all'allestimento degli archivi e degli schedari. 
b) Collaborano all'apprestamento delle esposizioni, permanenti o temporanee, ed alla redazione del corredo illustrativo e didascalico richiesto dal Reparto Museologia e Didattica. 
c) Compatibilmente con l'adempimento dei suddetti compiti prestano assistenza tecnica e scientifica a ricercatori e raccoglitori che si rivolgano al Museo individualmente o attraverso le Associazioni Naturalistiche. 
All'interno di Sezioni che contino due o piu' Conservatori viene nominato dal Direttore un Conservatore-Capo il quale, oltre a svolgere i compiti che spettano a tutti i Conservatori, coordina l'attivita' e la ricerca della propria Sezione e dirige il personale tecnico dei relativi Laboratori di ricerca e di preparazione. La funzione di Conservatore-Capo non e' cumulabile con quella di responsabile del Reparto di Conservazione e Ricerca. 

Art. 16.
Persone dotate della necessaria competenza scientifica e che abbiano acquisito speciali meriti nei confronti del Museo possono venire nominate dalla Giunta Regionale, su proposta del Consiglio di Direzione approvata dal Comitato Scientifico, Conservatori Onorari del MRSN. 
I Conservatori Onorari, il cui numero non puo' superare il numero complessivo dei Conservatori effettivi, possono liberamente svolgere le stesse attivita' e funzioni dei Conservatori effettivi nel campo della loro specializzazione, partecipano a pieno diritto a tutte le attivita' delle Sezioni a cui sono assegnati, e fruiscono del rimborso delle spese nel caso della loro partecipazione, approvata nell'interesse del Museo, su motivata richiesta degli interessati, dal Consiglio di Direzione, a campagne di ricerca e raccolta o a convegni ed incontri scientifici. 

Art. 17.
Il Sovrintendente alle Esposizioni attua le direttive del Responsabile del Reparto Museologia e Didattica per quanto concerne la progettazione e l'allestimento delle mostre permanenti, temporanee ed itineranti, elaborandone gli aspetti tecnici ed organizzativi; dirige il personale tecnico del Laboratorio Grafico, del Laboratorio Audiovisivi e del Laboratorio di Meccanica e Falegnameria. 

Art. 18.
Il Sovrintendente al Centro Didattico attua le direttive del Responsabile del Reparto Museologia e Didattica per quanto concerne l'attivita' del Centro e le iniziative del MRSN rivolte alla Scuola, elaborandone gli aspetti tecnici ed organizzativi; dirige il personale docente, tecnico e di custodia assegnato al Centro Didattico e cura la selezione e la preparazione del personale esterno impiegato per le attivita' didattiche del Museo. 

Art. 19.
Il Bibliotecario, con la collaborazione degli Aiuto-Bibliotecari, assicura la gestione della Biblioteca secondo le norme previste dall'apposito regolamento e risponde del suo buon funzionamento al Responsabile del Reparto Informazione e Documentazione; dirige il personale assegnato alla Biblioteca ed all'annesso servizio di riproduzione e stampa. 

Art. 20.
I Tecnici, assegnati al Laboratorio di Disegno e Fotografia, dipendono direttamente dal Responsabile del Reparto Conservazione e Ricerca ed assicurano la produzione del materiale iconografico necessario per le pubblicazioni scientifiche del Museo. 
I Tecnici assegnati alle varie Sezioni del Reparto Conservazione e Ricerca dipendono dal Conservatore-Capo della Sezione di appartenenza ed hanno il compito della preparazione e conservazione dei materiali scientifici e da esposizione; forniscono inoltre al personale scientifico il supporto tecnico necessario per lo svolgimento delle ricerche previste dal programma approvato. 
I Tecnici assegnati al Laboratorio Grafico, al Laboratorio Audiovisivi ed al Laboratorio di Meccanica e Falegnameria dipendono dal Sovrintendente alle Esposizioni e collaborano all'allestimento, manutenzione ed aggiornamento delle mostre e del loro corredo didascalico. 
I Tecnici assegnati al Centro Didattico dipendono dal Sovrintendente al Centro e collaborano alla realizzazione delle varie attivita' didattiche del Museo. 

Art. 21.
Le mansioni del personale, il quale dipende ad ogni effetto dalla Regione Piemonte, sono definite: per gli impiegati dagli articoli 6 e 8; per gli operai dall'articolo 6; per i custodi dall'articolo 4 della legge regionale 17/12/1979 n. 74 e successive modificazioni ed integrazioni. 

Art. 22.
Il MRSN e' aperto al pubblico tutto l'anno, per tutti i giorni della settimana salvo il lunedi'. Rimane chiuso nei giorni di Natale, Capodanno e Ferragosto. Nei giorni feriali il Museo e' aperto al pubblico dalle ore 9 alle ore 18; la domenica e negli altri giorni festivi dalle ore 9 alle ore 13. 
La Biblioteca e' aperta al pubblico dal martedi' al venerdi' dalle ore 9 alle ore 12 e dalle ore 15 alle ore 18; il sabato dalle ore 9 alle ore 13. Rimane chiusa nei giorni festivi e durante il mese di agosto. 
La Direzione puo' stabilire l'apertura di parte delle strutture del Museo nelle ore serali per non piu' di tre giorni la settimana. 
Gli orari ed i turni del personale di custodia sono stabiliti in modo da garantire l'osservanza degli orari di apertura al pubblico e da assicurare la sorveglianza dei locali durante l'effettuazione dei lavori di pulizia. 
Il personale di ricerca, tecnico ed amministrativo, e' tenuto ad osservare l'orario diviso, per cinque giorni alla settimana, dal lunedi' al venerdi'. Il personale della Biblioteca e' tenuto ad essere presente il sabato mattina ed e' esentato dalla presenza il lunedi' mattina. 

Art. 23.
Il prezzo di ingresso al Museo e' fissato dalla Giunta Regionale, su proposta del Direttore, in occasione della stesura del bilancio. 
I giovani di eta' inferiore ai diciotto anni fruiscono della riduzione del 50%. L'ingresso e' gratuito per le scolaresche accompagnate dall'insegnante e per i ragazzi inferiori ai dieci anni accompagnati da un adulto. Non è consentito l'ingresso ai ragazzi inferiori ai dieci anni che non siano accompagnati. 
Nei giorni festivi l'ingresso e' gratuito per tutti. 



Legge regionale 8 agosto 1997, n. 51. 

Norme sull'organizzazione degli uffici e sull'ordinamento del personale regionale.

Art. 14.
(Le Strutture organizzative speciali)
1. Sono istituite le seguenti Strutture speciali: 
a) Gabinetto della Presidenza della Giunta regionale; 
b) Gabinetto della Presidenza del Consiglio regionale; 
c) Avvocatura; 
d) Controllo di gestione; 
e) Museo regionale di scienze naturali; 
f) Ufficio per il difensore civico; 
g) n. 15 uffici di comunicazione corrispondenti alle preesistenti segreterie particolari di cui all'articolo 9 della legge regionale 8 settembre 1986, n. 42 (Norme sull'organizzazione degli uffici della Regione Piemonte) come sostituito dall'articolo 1 della legge regionale 22 febbraio 1993, n. 7 (Sostituzione dell'articolo 9 della legge regionale 8 settembre 1986, n. 42 - Servizio di Gabinetto dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale: Segreterie particolari). La dotazione organica degli uffici e' incrementata di una unita' di personale di qualifica funzionale non superiore all'ottava rispetto a quella definita con l.r. 7/1993; 
h) Segreterie dei Gruppi consiliari, di cui alle leggi regionali 8 giugno 1981, n. 20 (Assegnazione di personale ai Gruppi consiliari), 14 gennaio 1992, n. 2 (Integrazione e modifiche alla l.r. 8 giugno 1981, n. 20 sul personale dei Gruppi consiliari) e 17 agosto 1995, n. 69 (Modifiche ed integrazioni alla normativa sullo status dei Consiglieri e sui Gruppi consiliari - l.r. 13 ottobre 1972, n. 10, l.r. 10 novembre 1972, n. 12, l.r. 23 gennaio 1984, n. 9, l.r. 18 giugno 1981, n. 20, l.r. 30 dicembre 1981, n. 57 e successive modifiche ed integrazioni). 
2. L'articolazione e le attribuzioni delle strutture speciali di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e) ed f) sono definite con le modalita' di cui all'articolo 10, comma 4. 
3. La direzione delle strutture di cui al comma 1, lettere a), b), c), d) ed e) e' affidata, con incarico a tempo determinato, a dirigenti regionali o comandati da altre pubbliche amministrazioni o esperti provenienti da settori privati nel rispetto della disciplina prevista dall'articolo 26, comma 8. Gli incarichi di cui al comma 1, lettere a) e b) si risolvono di diritto quando cessano dall'ufficio i titolari degli organi corrispondenti e sono revocabili in qualsiasi momento su richiesta dei titolari degli organi stessi. Al Capo di Gabinetto della Presidenza della Giunta regionale ed al Capo di Gabinetto della Presidenza del Consiglio regionale compete il trattamento economico previsto per i direttori regionali con funzioni di coordinamento ed ai titolari delle strutture di cui alle lettere c), d) ed e) quello previsto per i direttori regionali. 
4. All'istituzione, modifica e soppressione delle strutture di cui al comma 1, si provvede con deliberazione del Consiglio regionale su proposta della Giunta regionale e dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, per gli ambiti di loro rispettiva competenza. 
5. All'istituzione, modifica e soppressione degli uffici di cui al comma 1 lettera g), si provvede con deliberazione della Giunta regionale ad eccezione di quelli riferiti al Presidente e all'Ufficio di Presidenza del Consiglio per i quali si provvede con deliberazione dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale ai sensi dell'articolo 44. 
6. All'istituzione, modifica e soppressione delle segreterie dei Gruppi consiliari di cui al comma 1 lettera h) si provvede con deliberazione dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale ai sensi dell'articolo 44. 
Legge regionale 25 luglio 2000, n. 45. 

Prima integrazione alla legge regionale 7 aprile 2000, n.33 (Bilancio di previsione per l'anno 2000 e pluriennale 2000-2002).

Art. 2.
(Museo Regionale di Scienze Naturali)
1. E' approvato, ai sensi e per gli effetti derivanti dall'applicazione dell'articolo 5, ultimo comma, della legge regionale 29 giugno 1978, n.37 (Istituzione del Museo regionale di Scienze Naturali), il Piano di attività per l'anno 2000 del Museo regionale di Scienze Naturali, allegato alla presente legge (Allegato B). 

Legge regionale 27 novembre 2000, n. 55. 

Variazione al bilancio della Regione per gli anni 2000, 2001 e 2002.
Art. 16.
(Piano di attività 2000 del Museo regionale di Scienze Naturali)
1. A seguito delle modificazioni intervenute è riadottato, ai sensi e per gli effetti derivanti dall'applicazione dell'articolo 5, ultimo comma, della legge regionale 29 giugno 1978, n. 37 (Istituzione del Museo regionale di Scienze Naturali), il Piano di attività per l'anno 2000 del Museo regionale di Scienze Naturali, allegato alla presente legge. 

D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 .

 14. Persone giuridiche private.

È delegato alle regioni l'esercizio delle funzioni amministrative di organi centrali e periferici dello Stato concernenti le persone giuridiche di cui all'art. 12 del codice civile che operano esclusivamente nelle materie di cui al presente decreto e le cui finalità statutarie si esauriscono nell'ambito di una sola regione.

Legge  29 dicembre 1990, n. 428 (1).

47. Trasferimenti di azienda.

1. Quando si intenda effettuare, ai sensi dell'articolo 2112 del codice civile, un trasferimento d'azienda in cui sono complessivamente occupati più di quindici lavoratori, anche nel caso in cui il trasferimento riguardi una parte d'azienda, ai sensi del medesimo articolo 2112, il cedente ed il cessionario devono darne comunicazione per iscritto almeno venticinque giorni prima che sia perfezionato l'atto da cui deriva il trasferimento o che sia raggiunta un'intesa vincolante tra le parti, se precedente, alle rispettive rappresentanze sindacali unitarie, ovvero alle rappresentanze sindacali aziendali costituite, a norma dell'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, nelle unità produttive interessate, nonché ai sindacati di categoria che hanno stipulato il contratto collettivo applicato nelle imprese interessate al trasferimento. In mancanza delle predette rappresentanze aziendali, resta fermo l'obbligo di comunicazione nei confronti dei sindacati di categoria comparativamente più rappresentativi e può essere assolto dal cedente e dal cessionario per il tramite dell'associazione sindacale alla quale aderiscono o conferiscono mandato. L'informazione deve riguardare: a) la data o la data proposta del trasferimento; b) i motivi del programmato trasferimento d'azienda; c) le sue conseguenze giuridiche, economiche e sociali per i lavoratori; d) le eventuali misure previste nei confronti di questi ultimi (34).

2. Su richiesta scritta delle rappresentanze sindacali o dei sindacati di categoria, comunicata entro sette giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, il cedente e il cessionario sono tenuti ad avviare, entro sette giorni dal ricevimento della predetta richiesta, un esame congiunto con i soggetti sindacali richiedenti. La consultazione si intende esaurita qualora, decorsi dieci giorni dal suo inizio, non sia stato raggiunto un accordo (34/a).

3. Il mancato rispetto, da parte del cedente o del cessionario, degli obblighi previsti dai commi 1 e 2 costituisce condotta antisindacale ai sensi dell'articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (34/b).

4. Gli obblighi d'informazione e di esame congiunto previsti dal presente articolo devono essere assolti anche nel caso in cui la decisione relativa al trasferimento sia stata assunta da altra impresa controllante. La mancata trasmissione da parte di quest'ultima delle informazioni necessarie non giustifica l'inadempimento dei predetti obblighi (34/c).

5. Qualora il trasferimento riguardi aziende o unità produttive delle quali il CIPI abbia accertato lo stato di crisi aziendale a norma dell'articolo 2, quinto comma, lettera c), della legge 12 agosto 1977, n. 

675 (35), o imprese nei confronti delle quali vi sia stata dichiarazione di fallimento, omologazione di concordato preventivo consistente nella cessione dei beni, emanazione del provvedimento di liquidazione coatta amministrativa ovvero di sottoposizione all'amministrazione straordinaria, nel caso in cui la continuazione dell'attività non sia stata disposta o sia cessata e nel corso della consultazione di cui ai precedenti commi sia stato raggiunto un accordo circa il mantenimento anche parziale dell'occupazione, ai lavoratori il cui rapporto di lavoro continua con l'acquirente non trova applicazione l'articolo 2112 del codice civile, salvo che dall'accordo risultino condizioni di miglior favore. Il predetto accordo può altresì prevedere che il trasferimento non riguardi il personale eccedentario e che quest'ultimo continui a rimanere, in tutto o in parte, alle dipendenze dell'alienante.

6. I lavoratori che non passano alle dipendenze dell'acquirente, dell'affittuario o del subentrante hanno diritto di precedenza nelle assunzioni che questi ultimi effettuino entro un anno dalla data del trasferimento, ovvero entro il periodo maggiore stabilito dagli accordi collettivi. Nei confronti dei lavoratori predetti, che vengano assunti dall'acquirente, dall'affittuario o dal subentrante in un momento successivo al trasferimento d'azienda, non trova applicazione l'articolo 2112 del codice civile (35/a).

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 12 gennaio 1991, n. 10, S.O.

(34) Comma così sostituito dall'art. 2, D.Lgs. 2 febbraio 2001, n. 18 (Gazz. Uff. 21 febbraio 2001, n. 

43), a decorrere dal 1° luglio 2001, ai sensi dell'art. 3 dello stesso decreto.

(34/a) Comma così sostituito dall'art. 2, D.Lgs. 2 febbraio 2001, n. 18 (Gazz. Uff. 21 febbraio 2001, n. 43), a decorrere dal 1° luglio 2001, ai sensi dell'art. 3 dello stesso decreto.

(34/b) Il presente comma, che sostituiva i primi tre commi dell'art. 2112 del codice civile, è stato così sostituito dall'art. 2, D.Lgs. 2 febbraio 2001, n. 18 (Gazz. Uff. 21 febbraio 2001, n. 43), a decorrere dal 1° luglio 2001, ai sensi dell'art. 3 dello stesso decreto.

(34/c) Comma così sostituito dall'art. 2, D.Lgs. 2 febbraio 2001, n. 18 (Gazz. Uff. 21 febbraio 2001, n. 43), a decorrere dal 1° luglio 2001, ai sensi dell'art. 3 dello stesso decreto.

(35) Riportata alla voce Istituto Mobiliare Italiano.

(35/a) Vedi, anche, l'art. 44, L. 27 dicembre 1997, n. 449, riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato.

D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (1).

Capo V - Beni e attività culturali

148. Definizioni.

1. Ai fini del presente decreto legislativo si intendono per:

a) «beni culturali», quelli che compongono il patrimonio storico, artistico, monumentale, demo-etno- antropologico, archeologico, archivistico e librario e gli altri che costituiscono testimonianza avente valore di civiltà così individuati in base alla legge;

b) «beni ambientali», quelli individuati in base alla legge quale testimonianza significativa dell'ambiente nei suoi valori naturali o culturali;

c) «tutela», ogni attività diretta a riconoscere, conservare e proteggere i beni culturali e ambientali;

d) «gestione», ogni attività diretta, mediante l'organizzazione di risorse umane e materiali, ad assicurare la fruizione dei beni culturali e ambientali, concorrendo al perseguimento delle finalità di tutela e di valorizzazione;

e) «valorizzazione», ogni attività diretta a migliorare le condizioni di conoscenza e conservazione dei beni culturali e ambientali e ad incrementarne la fruizione;

f) «attività culturali», quelle rivolte a formare e diffondere espressioni della cultura e dell'arte;

g) «promozione», ogni attività diretta a suscitare e a sostenere le attività culturali.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. Nel presente decreto sono state riportate le correzioni indicate nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 1998, n. 116.

149. Funzioni riservate allo Stato.

1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 3, lettera d), della legge 15 marzo 1997, n. 59 (183), sono riservate allo Stato le funzioni e i compiti di tutela dei beni culturali la cui disciplina generale è contenuta nella legge 1° giugno 1939, n. 1089 (184), e nel decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409 (185), e loro successive modifiche e integrazioni.

2. Lo Stato, le regioni e gli enti locali concorrono all'attività di conservazione dei beni culturali.

3. Sono riservate allo Stato, in particolare, le seguenti funzioni e compiti:

a) apposizione di vincolo, diretto e indiretto, di interesse storico o artistico e vigilanza sui beni vincolati;

b) autorizzazioni, prescrizioni, divieti, approvazioni e altri provvedimenti, anche di natura interinale, diretti a garantire la conservazione, l'integrità e la sicurezza dei beni di interesse storico o artistico;

c) controllo sulla circolazione e sull'esportazione dei beni di interesse storico o artistico ed esercizio del diritto di prelazione;

d) occupazione d'urgenza, concessioni e autorizzazioni per ricerche archeologiche;

e) espropriazione di beni mobili e immobili di interesse storico o artistico;

f) conservazione degli archivi degli Stati italiani preunitari, dei documenti degli organi giudiziari e amministrativi dello Stato non più occorrenti alle necessità ordinarie di servizio, di tutti gli altri archivi o documenti di cui lo Stato abbia la disponibilità in forza di legge o di altro titolo;

g) vigilanza sugli archivi degli enti pubblici e sugli archivi privati di notevole interesse storico, nonché le competenze in materia di consultabilità dei documenti archivistici;

h) le ulteriori competenze previste dalla legge 1° giugno 1939, n. 1089, e dal decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409 (185), e da altre leggi riconducibili al concetto di tutela di cui all'articolo 148 del presente decreto legislativo.

4. Spettano altresì allo Stato, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera a), della legge 15 marzo 1997, n. 

59 (183), le seguenti funzioni e compiti:

a) il controllo sulle esportazioni, ai sensi del regolamento CEE n. 3911/1992 del Consiglio del 9 dicembre 1992 e successive modificazioni;

b) le attività dirette al recupero dei beni culturali usciti illegittimamente dal territorio nazionale, in attuazione della direttiva 93/7/CEE del Consiglio del 15 marzo 1993;

c) la prevenzione e repressione di reati contro il patrimonio culturale e la raccolta e coordinamento delle informazioni relative;

d) le funzioni relative a scuole e istituti nazionali di preparazione professionale operanti nel settore dei beni culturali nonché la determinazione dei criteri generali sulla formazione professionale e l'aggiornamento del personale tecnico-scientifico, ferma restando l'autonomia delle università;

e) la definizione, anche con la cooperazione delle regioni, delle metodologie comuni da seguire nelle attività di catalogazione, anche al fine di garantire l'integrazione in rete delle banche dati regionali e la raccolta ed elaborazione dei dati a livello nazionale;

f) la definizione, anche con la cooperazione delle regioni, delle metodologie comuni da seguire nell'attività tecnico-scientifica di restauro.

5. Le regioni, le province e i comuni possono formulare proposte ai fini dell'esercizio delle funzioni di cui al comma 3, lettere a) ed e), del presente articolo, nonché ai fini dell'esercizio del diritto di prelazione. Lo Stato può rinunciare all'acquisto ai sensi dell'articolo 31 della legge 1° giugno 1939, n. 

1089 (184), trasferendo alla regione, provincia o comune interessati la relativa facoltà.

6. Restano riservate allo Stato le funzioni e i compiti statali in materia di beni ambientali di cui all'articolo 82 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 (186), come modificato dalla legge 8 agosto 1985, n. 431 di conversione con modificazioni del D.L. 27 giugno 1985, n. 312 (186/a).

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. Nel presente decreto sono state riportate le correzioni indicate nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 1998, n. 116.

(183) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali.

(184) Riportata alla voce Antichità, belle arti, mostre d'arte e musei.

(185) Riportato alla voce Archivi di Stato.

(185) Riportato alla voce Archivi di Stato.

(183) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali.

(184) Riportata alla voce Antichità, belle arti, mostre d'arte e musei.

(186) Riportato al n. LXII.

(186/a) Riportato alla voce Bellezze naturali.

150. La gestione.

1. Una commissione paritetica, composta da cinque rappresentanti del Ministero per i beni culturali e ambientali e da cinque rappresentanti degli enti territoriali designati dalla Conferenza unificata, individua, ai sensi dell'articolo 17, comma 131, della legge 15 maggio 1997, n. 127 (183), i musei o altri beni culturali statali la cui gestione rimane allo Stato e quelli per i quali essa è trasferita, secondo il principio di sussidiarietà, alle regioni, alle province o ai comuni.

2. La commissione è presieduta dal Ministro per i beni culturali e ambientali o da un Sottosegretario da lui delegato e conclude i lavori entro due anni con la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana dell'elenco dei musei o altri beni culturali di cui al comma 1.

3. La Commissione entro un anno dal suo insediamento formula una proposta di elenco sulla quale le commissioni di cui all'articolo 154 esprimono parere.

4. Il trasferimento della gestione ai sensi del comma 1, salve le funzioni e i compiti di tutela riservati allo Stato, riguarda, in particolare, l'autonomo esercizio delle attività concernenti:

a) l'organizzazione, il funzionamento, la disciplina del personale, i servizi aggiuntivi, le riproduzioni e le concessioni d'uso dei beni;

b) la manutenzione, la sicurezza, l'integrità dei beni, lo sviluppo delle raccolte museali;

c) la fruizione pubblica dei beni, concorrendo al perseguimento delle finalità di valorizzazione di cui all'articolo 152, comma 3.

5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato ai sensi dell'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (187), si provvede al trasferimento alle regioni, alle province o ai comuni della gestione dei musei o altri beni culturali indicati nell'elenco di cui al comma 2 del presente articolo, nonché all'individuazione dei beni, delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative da trasferire e loro ripartizione tra le regioni e tra regioni, province e comuni.

6. Con proprio decreto il Ministro per i beni culturali e ambientali definisce i criteri tecnico-scientifici e gli standard minimi da osservare nell'esercizio delle attività trasferite, in modo da garantire un adeguato livello di fruizione collettiva dei beni, la loro sicurezza e la prevenzione dei rischi. Con apposito protocollo tra il Ministro per i beni culturali e ambientali e l'ente locale cui è trasferita la gestione possono essere individuate ulteriori attività da trasferire (187/a).

7. Le regioni provvedono, con proprie norme, alla organizzazione, al funzionamento ed al sostegno dei musei o degli altri beni culturali la cui gestione è stata trasferita ai sensi del presente decreto legislativo.

8. Ai fini dell'individuazione di eventuali modifiche dell'elenco di cui al comma 2, la commissione paritetica può essere ricostituita, su iniziativa del Ministro per i beni culturali e ambientali o della Conferenza unificata, entro due anni dalla pubblicazione dell'elenco medesimo. La commissione svolge i propri lavori con le procedure di cui al presente articolo e le conclude entro un anno dalla ricostituzione.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. Nel presente decreto sono state riportate le correzioni indicate nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 1998, n. 116.

(183) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali.

(187) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali.

(187/a) I criteri tecnico-scientifici e gli standard minimi previsti dal presente comma sono stati approvati con D.M. 10 maggio 2001 (Gazz. Uff. 19 ottobre 2001, n. 244, S.O.).

152. La valorizzazione.

1. Lo Stato, le regioni e gli enti locali curano, ciascuno nel proprio ambito, la valorizzazione dei beni culturali. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59 (187), la valorizzazione viene di norma attuata mediante forme di cooperazione strutturali e funzionali tra Stato, regioni ed enti locali, secondo quanto previsto dagli articoli 154 e 155 del presente decreto legislativo.

2. Per le regioni a statuto speciale le norme di attuazione possono prevedere forme di cooperazione anche mediante l'istituzione di organismi analoghi a quello di cui al predetto articolo 154.

3. Le funzioni e i compiti di valorizzazione comprendono in particolare le attività concernenti:

a) il miglioramento della conservazione fisica dei beni e della loro sicurezza, integrità e valore;

b) il miglioramento dell'accesso ai beni e la diffusione della loro conoscenza anche mediante riproduzioni, pubblicazioni ed ogni altro mezzo di comunicazione;

c) la fruizione agevolata dei beni da parte delle categorie meno favorite;

d) l'organizzazione di studi, ricerche ed iniziative scientifiche anche in collaborazione con università ed istituzioni culturali e di ricerca;

e) l'organizzazione di attività didattiche e divulgative anche in collaborazione con istituti di istruzione;

f) l'organizzazione di mostre anche in collaborazione con altri soggetti pubblici e privati;

g) l'organizzazione di eventi culturali connessi a particolari aspetti dei beni o ad operazioni di recupero, restauro o ad acquisizione;

h) l'organizzazione di itinerari culturali, individuati mediante la connessione fra beni culturali e ambientali diversi, anche in collaborazione con gli enti e organi competenti per il turismo.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. Nel presente decreto sono state riportate le correzioni indicate nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 1998, n. 116.

(187) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali.

153. La promozione.

1. Lo Stato, le regioni e gli enti locali provvedono, ciascuno nel proprio ambito, alla promozione delle attività culturali. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 15 marzo 1977, n. 59 (187), la promozione viene di norma attuata mediante forme di cooperazione strutturali e funzionali tra Stato, regioni ed enti locali, secondo quanto previsto dagli articoli 154 e 155 del presente decreto legislativo.

2. Per le regioni a statuto speciale le norme di attuazione possono prevedere forme di cooperazione anche mediante l'istituzione di organismi analoghi a quello di cui all'articolo 154.

3. Le funzioni e i compiti di promozione comprendono in particolare le attività concernenti:

a) gli interventi di sostegno alle attività culturali mediante ausili finanziari, la predisposizione di strutture o la loro gestione;

b) l'organizzazione di iniziative dirette ad accrescere la conoscenza delle attività culturali ed a favorirne la migliore diffusione;

c) l'equilibrato sviluppo delle attività culturali tra le diverse aree territoriali;

d) l'organizzazione di iniziative dirette a favorire l'integrazione delle attività culturali con quelle relative alla istruzione scolastica e alla formazione professionale;

e) lo sviluppo delle nuove espressioni culturali ed artistiche e di quelle meno note, anche in relazione all'impiego di tecnologie in evoluzione.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. Nel presente decreto sono state riportate le correzioni indicate nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 1998, n. 116.

(187) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali.
154. Commissione per i beni e le attività culturali.

1. È istituita in ogni regione a statuto ordinario la commissione per i beni e le attività culturali, composta da tredici membri designati:

a) tre dal Ministro per i beni culturali e ambientali;

b) due dal Ministro per l'università e la ricerca scientifica e tecnologica;

c) due dalla regione; due dall'associazione regionale dei comuni; uno dall'associazione regionale delle province;

d) uno dalla Conferenza episcopale regionale;

e) due dal CNEL tra le forze imprenditoriali locali.

2. I componenti di cui al comma 1, lettere a) e c) sono individuati tra i dirigenti delle rispettive amministrazioni o anche tra esperti esterni.

3. Il presidente della commissione è scelto tra i suoi componenti dal Presidente della Giunta regionale d'intesa con il Ministro per i beni culturali e ambientali. I componenti della commissione restano in carica tre anni e possono essere confermati.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. Nel presente decreto sono state riportate le correzioni indicate nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 1998, n. 116.

155. Funzioni della commissione.

1. Ciascuna commissione, ai fini della definizione del programma nazionale e di quello regionale, istruisce e formula una proposta di piano pluriennale e annuale di valorizzazione dei beni culturali e di promozione delle relative attività, perseguendo lo scopo di armonizzazione e coordinamento, nel territorio regionale, delle iniziative dello Stato, della regione, degli enti locali e di altri possibili soggetti pubblici e privati.

2. La commissione svolge inoltre i seguenti compiti:

a) monitoraggio sull'attuazione dei piani di cui al comma 1;

b) esprime, su iniziativa delle amministrazioni statali e regionali, pareri in ordine a interventi di tutela e valorizzazione dei beni culturali e ambientali.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. Nel presente decreto sono state riportate le correzioni indicate nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 1998, n. 116.

D.Lgs. 4 dicembre 1997, n. 460 .

Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale 

Sezione II - Disposizioni riguardanti le organizzazioni non lucrative di utilità sociale

10. Organizzazioni non lucrative di utilità sociale.

1. Sono organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) le associazioni, i comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri enti di carattere privato, con o senza personalità giuridica, i cui statuti o atti costitutivi, redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata, prevedono espressamente:

a) lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti settori:

1) assistenza sociale e socio-sanitaria;

2) assistenza sanitaria;

3) beneficenza;

4) istruzione;

5) formazione;

6) sport dilettantistico;

7) tutela, promozione e valorizzazione delle cose d'interesse artistico e storico di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089, ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409;

8) tutela e valorizzazione della natura e dell'ambiente, con esclusione dell'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui all'articolo 7 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 ;

9) promozione della cultura e dell'arte;

10) tutela dei diritti civili;

11) ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse affidata ad università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secondo modalità da definire con apposito regolamento governativo emanato ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400;

b) l'esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale;

c) il divieto di svolgere attività diverse da quelle menzionate alla lettera a) ad eccezione di quelle ad esse direttamente connesse;

d) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell'organizzazione, a meno che la destinazione o la distribuzione non siano imposte per legge o siano effettuate a favore di altre ONLUS che per legge, statuto o regolamento fanno parte della medesima ed unitaria struttura;

e) l'obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di gestione per la realizzazione delle attività istituzionali e di quelle ad esse direttamente connesse;

f) l'obbligo di devolvere il patrimonio dell'organizzazione, in caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale o a fini di pubblica utilità, sentito l'organismo di controllo di cui all'articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, salvo diversa destinazione imposta dalla legge;

g) l'obbligo di redigere il bilancio o rendiconto annuale;

h) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire l'effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d'età il diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell'associazione;

i) l'uso, nella denominazione ed in qualsivoglia segno distintivo o comunicazione rivolta al pubblico, della locuzione «organizzazione non lucrativa di utilità sociale» o dell'acronimo «ONLUS».

2. Si intende che vengono perseguite finalità di solidarietà sociale quando le cessioni di beni e le prestazioni di servizi relative alle attività statutarie nei settori dell'assistenza sanitaria, dell'istruzione, della formazione, dello sport dilettantistico, della promozione della cultura e dell'arte e della tutela dei diritti civili non sono rese nei confronti di soci, associati o partecipanti, nonché degli altri soggetti indicati alla lettera a) del comma 6, ma dirette ad arrecare benefìci a:

a) persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari;

b) componenti collettività estere, limitatamente agli aiuti umanitari.

3. Le finalità di solidarietà sociale s'intendono realizzate anche quando tra i beneficiari delle attività statutarie dell'organizzazione vi siano i propri soci, associati o partecipanti o gli altri soggetti indicati alla lettera a) del comma 6, se costoro si trovano nelle condizioni di svantaggio di cui alla lettera a) del comma 2.

4. A prescindere dalle condizioni previste ai commi 2 e 3, si considerano comunque inerenti a finalità di solidarietà sociale le attività statutarie istituzionali svolte nei settori della assistenza sociale e sociosanitaria, della beneficenza, della tutela, promozione e valorizzazione delle cose d'interesse artistico e storico di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089, ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, della tutela e valorizzazione della natura e dell'ambiente con esclusione dell'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, della ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse affidate ad università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secondo modalità da definire con apposito regolamento governativo emanato ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, nonché le attività di promozione della cultura e dell'arte per le quali sono riconosciuti apporti economici da parte dell'amministrazione centrale dello Stato (26/a).5. Si considerano direttamente connesse a quelle istituzionali le attività statutarie di assistenza sanitaria, istruzione, formazione, sport dilettantistico, promozione della cultura e dell'arte e tutela dei diritti civili, di cui ai numeri 2), 4), 5), 6), 9) e 10) del comma 1, lettera a), svolte in assenza delle condizioni previste ai commi 2 e 3, nonché le attività accessorie per natura a quelle statutarie istituzionali, in quanto integrative delle stesse. L'esercizio delle attività connesse è consentito a condizione che, in ciascun esercizio e nell'ambito di ciascuno dei settori elencati alla lettera a) del comma 1, le stesse non siano prevalenti rispetto a quelle istituzionali e che i relativi proventi non superino il 66 per cento delle spese complessive dell'organizzazione.

6. Si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili o di avanzi di gestione:

a) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a soci, associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli organi amministrativi e di controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per l'organizzazione o ne facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni liberali a favore dell'organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro affini entro il secondo grado, nonché alle società da questi direttamente o indirettamente controllate o collegate, effettuate a condizioni più favorevoli in ragione della loro qualità. Sono fatti salvi, nel caso delle attività svolte nei settori di cui ai numeri 7) e 8) della lettera a) del comma 1, i vantaggi accordati a soci, associati o partecipanti ed ai soggetti che effettuano erogazioni liberali, ed ai loro familiari, aventi significato puramente onorifico e valore economico modico;

b) l'acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, siano superiori al loro valore normale;

c) la corresponsione ai componenti gli organi amministrativi e di controllo di emolumenti individuali annui superiori al compenso massimo previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1994, n. 645, e dal decreto-legge 21 giugno 1995, n. 239, convertito dalla legge 3 agosto 1995, n. 336, e successive modificazioni e integrazioni, per il presidente del collegio sindacale delle società per azioni;

d) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati, di interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di 4 punti al tasso ufficiale di sconto;

e) la corresponsione ai lavoratori dipendenti di salari o stipendi superiori del 20 per cento rispetto a quelli previsti dai contratti collettivi di lavoro per le medesime qualifiche.

7. Le disposizioni di cui alla lettera h) del comma 1 non si applicano alle fondazioni, e quelle di cui alle lettere h) ed i) del medesimo comma 1 non si applicano agli enti riconosciuti dalle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese.

8. Sono in ogni caso considerati ONLUS, nel rispetto della loro struttura e delle loro finalità, gli organismi di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, iscritti nei registri istituiti dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, le organizzazioni non governative riconosciute idonee ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49, e le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, nonché i consorzi di cui all'articolo 8 della predetta legge n. 381 del 1991 che abbiano la base sociale formata per il cento per cento da cooperative sociali. Sono fatte salve le previsioni di maggior favore relative agli organismi di volontariato, alle organizzazioni non governative e alle cooperative sociali di cui, rispettivamente, alle citate leggi n. 266 del 1991, n. 49 del 1987 (29) e n. 381 del 1991  (30/a).

9. Gli enti ecclesiastici delle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese e le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui all'articolo 3, comma 6, lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287 (31), le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell'interno, sono considerati ONLUS limitatamente all'esercizio delle attività elencate alla lettera a) del comma 1; fatta eccezione per la prescrizione di cui alla lettera c) del comma 1, agli stessi enti e associazioni si applicano le disposizioni anche agevolative del presente decreto, a condizione che per tali attività siano tenute separatamente le scritture contabili previste all'articolo 20-bis del decreto del Presidente delle Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, introdotto dall'articolo 25, comma 1.

10. Non si considerano in ogni caso ONLUS gli enti pubblici, le società commerciali diverse da quelle cooperative, gli enti conferenti di cui alla legge 30 luglio 1990, n. 218 , i partiti e i movimenti politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni di datori di lavoro e le associazioni di categoria.

(26/a) Comma così modificato dall'art. 5, D.Lgs. 19 novembre 1998, n. 422 (Gazz. Uff. 9 dicembre 1988, n. 287).

 (30/a) Comma così modificato dall'art. 5, D.Lgs. 19 novembre 1998, n. 422 (Gazz. Uff. 9 dicembre 1998, n. 287).

D.Lgs. 20 ottobre 1998, n. 368 (1).
10. Accordi e forme associative.

1. Il Ministero ai fini del più efficace esercizio delle sue funzioni e, in particolare, per la valorizzazione dei beni culturali e ambientali può:

a) stipulare accordi con amministrazioni pubbliche e con soggetti privati;

b) costituire o partecipare ad associazioni, fondazioni o società secondo modalità e criteri definiti con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (19);

b-bis) dare in concessione a soggetti diversi da quelli statali la gestione di servizi finalizzati al miglioramento della fruizione pubblica e della valorizzazione del patrimonio artistico come definiti dall'articolo 152, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, secondo modalità, criteri e garanzie definiti con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Il suddetto regolamento dovrà stabilire, tra l'altro: le procedure di affidamento dei servizi, che dovranno avvenire mediante licitazione privata, con i criteri concorrenti dell'offerta economica più vantaggiosa e della proposta di offerta di servizi qualitativamente più favorevole dal punto di vista della crescita culturale degli utenti e della tutela e valorizzazione dei beni, e comunque nel rispetto della normativa nazionale ed europea; i rispettivi compiti dello Stato e dei concessionari riguardo alle questioni relative ai restauri e all'ordinaria manutenzione dei beni oggetto del servizio, ferma restando la riserva statali e sulla tutela dei beni; i criteri, le regole e le garanzie per il reclutamento del personale, le professionalità necessarie rispetto ai diversi compiti, i livelli retributivi minimi per il personale, a prescindere dal contratto di impiego; i parametri di offerta al pubblico e di gestione dei siti culturali. Tali parametri dovranno attenersi ai princìpi stabiliti all'articolo 2, comma 1, dello Statuto dell'International Council of Museums. Con lo stesso regolamento sono fissati i meccanismi per la determinazione della durata della concessione per un periodo non inferiore a cinque anni e del canone complessivo da corrispondere allo Stato per tutta la durata stabilita, da versare anticipatamente all'atto della stipulazione della relativa convenzione nella misura di almeno il 50 per cento; la stessa convenzione deve prevedere che, all'atto della cessazione per qualsiasi causa della concessione, i beni culturali conferiti in gestione dal Ministero ritornino nella disponibilità di quest'ultimo. La presentazione, da parte dei soggetti concorrenti, di progetti di gestione e valorizzazione complessi e plurimi che includano accanto a beni e siti di maggiore rilevanza anche beni e siti cosiddetti «minori» collocati in centri urbani con popolazione pari o inferiore a 30.000 abitanti, verrà considerata titolo di preferenza a condizione che sia sempre e comunque salvaguardata l'autonomia scientifica e di immagine individuale propria del museo minore (20).

2. Al patrimonio delle associazioni, delle fondazioni e delle società il Ministero può partecipare anche con il conferimento in uso di beni culturali che ha in consegna. L'atto costitutivo e lo statuto delle associazioni, delle fondazioni e delle società debbono prevedere che, in caso di estinzione o di scioglimento, i beni culturali ad esse conferiti in uso dal Ministero ritornano nella disponibilità di quest'ultimo.

3. Il Ministro presenta annualmente alle Camere una relazione sulle iniziative adottate ai sensi del comma 1.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 26 ottobre 1998, n. 250.

(19) Lettera così modificata dall'art. 4, L. 29 dicembre 2000, n. 400. In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi il D.M. 27 novembre 2001, n. 491.

(20) Lettera aggiunta dall'art. 33, L. 28 dicembre 2001, n. 448.

D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 (1).

Articolo 31 Passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di attività.

(Art. 34 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 19 del D.Lgs. n. 80 del 1998)

1. Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o conferimento di attività, svolte da pubbliche amministrazioni, enti pubblici o loro aziende o strutture, ad altri soggetti, pubblici o privati, al personale che passa alle dipendenze di tali soggetti si applicano l'articolo 2112 del codice civile e si osservano le procedure di informazione e di consultazione di cui all'articolo 47, commi da 1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 9 maggio 2001, n. 106, S.O.

D.P.R. 10 febbraio 2000, n. 361 (1).

Regolamento recante norme per la semplificazione dei procedimenti di riconoscimento di persone giuridiche private e di approvazione delle modifiche dell'atto costitutivo e dello statuto (n. 17 dell'allegato 1 della L. 15 marzo 1997, n. 59) (1/circ).

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 7 dicembre 2000, n. 286.

(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti circolari:

- Ministero dell'interno: Circ. 21 dicembre 2000, n. 5501/M; Circ. 16 gennaio 2001, n. 126.

1. Procedimento per l'acquisto della personalità giuridica.

1. Salvo quanto previsto dagli articoli 7 e 9, le associazioni, le fondazioni e le altre istituzioni di carattere privato acquistano la personalità giuridica mediante il riconoscimento determinato dall'iscrizione nel registro delle persone giuridiche, istituito presso le prefetture.

2. La domanda per il riconoscimento di una persona giuridica, sottoscritta dal fondatore ovvero da coloro ai quali è conferita la rappresentanza dell'ente, è presentata alla prefettura nella cui provincia è stabilita la sede dell'ente. Alla domanda i richiedenti allegano copia autentica dell'atto costitutivo e dello statuto. La prefettura rilascia una ricevuta che attesta la data di presentazione della domanda.

3. Ai fini del riconoscimento è necessario che siano state soddisfatte le condizioni previste da norme di legge o di regolamento per la costituzione dell'ente, che lo scopo sia possibile e lecito e che il patrimonio risulti adeguato alla realizzazione dello scopo.

4. La consistenza del patrimonio deve essere dimostrata da idonea documentazione allegata alla domanda.

5. Entro il termine di centoventi giorni dalla data di presentazione della domanda il prefetto provvede all'iscrizione.

6. Qualora la prefettura ravvisi ragioni ostative all'iscrizione ovvero la necessità di integrare la documentazione presentata, entro il termine di cui al comma 5, ne dà motivata comunicazione ai richiedenti, i quali, nei successivi trenta giorni, possono presentare memorie e documenti. Se, nell'ulteriore termine di trenta giorni, il prefetto non comunica ai richiedenti il motivato diniego ovvero non provvede all'iscrizione, questa si intende negata.

7. Il riconoscimento delle fondazioni istituite per testamento può essere concesso dal prefetto, d'ufficio, in caso di ingiustificata inerzia del soggetto abilitato alla presentazione della domanda.

8. Le prefetture istituiscono il registro di cui al comma 1, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento.

9. Le prefetture e le regioni provvedono, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ad attivare collegamenti telematici per lo scambio dei dati e delle informazioni.

10. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, da adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, sentito il Ministro dell'interno, sono determinati i casi in cui il riconoscimento delle persone giuridiche che operano nelle materie di competenza del Ministero per i beni e le attività culturali è subordinato al preventivo parere della stessa amministrazione, da esprimersi nel termine di sessanta giorni dalla richiesta del prefetto. In mancanza del parere il prefetto procede ai sensi dei commi 5 e 6 (2).

(2) In attuazione di quanto disposto dal presente comma, vedi il D.M. 7 maggio 2002.

2. Modificazioni dello statuto e dell'atto costitutivo.

1. Le modificazioni dello statuto e dell'atto costitutivo sono approvate con le modalità e nei termini previsti per l'acquisto della personalità giuridica dall'articolo 1, salvo i casi di riconoscimento della personalità giuridica per atto legislativo.

2. Alla domanda sono allegati i documenti idonei a dimostrare la sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 21, secondo comma, del codice civile.

3. Per le fondazioni, alla domanda è allegata la documentazione necessaria a comprovare il rispetto delle disposizioni statutarie inerenti al procedimento di modifica dello statuto.

3. Registro delle persone giuridiche.

1. Il registro di cui all'articolo 1, comma 1, consta di due parti, l'una generale e l'altra analitica.

2. Nella prima parte del registro sono iscritte le persone giuridiche con la sola indicazione della loro denominazione.

3. L'iscrizione è contrassegnata da un numero d'ordine ed è accompagnata dall'indicazione della data, del nome del richiedente, delle pagine riservate nella parte analitica alla stessa persona giuridica e del volume in cui sono contenuti lo statuto e l'atto costitutivo e di quello dove sono raccolte le copie delle deliberazioni e dei provvedimenti iscritti nel registro. Alla fine della parte generale il registro è munito di una rubrica alfabetica contenente il nome della persona giuridica, il numero della pagina in cui la stessa è iscritta e il riferimento alla parte analitica del registro.

4. Nella seconda parte del registro, distintamente per ogni persona giuridica, sono iscritti tutti gli elementi e i fatti indicati nell'articolo 4.

5. Ad ogni persona giuridica è riservato nella seconda parte del registro un intero foglio costituito da due pagine contrapposte. Le iscrizioni successive si fanno nello stesso foglio. Quando il foglio riservato ad una persona giuridica è esaurito, le iscrizioni sono fatte in un foglio successivo. La continuazione deve risultare chiaramente dalla pagina esaurita.

6. Il registro, prima di essere posto in uso, deve essere numerato e vidimato in ciascun foglio dal prefetto ovvero da un funzionario da questi delegato con decreto da iscriversi nella prima pagina del registro. Nell'ultima pagina il prefetto indica il numero dei fogli di cui è composto il registro.

7. Per ottenere l'iscrizione dei fatti indicati nell'articolo 4, comma 2, il richiedente deve presentare copia autentica in carta libera della deliberazione o del provvedimento da iscrivere. Tali copie restano depositate in prefettura e sono ordinate in volumi muniti di rubrica alfabetica.

8. Il registro e i documenti relativi possono essere esaminati da chiunque ne fa richiesta. La prefettura deve rilasciare gli estratti e i certificati che sono richiesti.

9. Agli adempimenti di cui al presente regolamento è data attuazione, ove possibile, mediante l'utilizzo dei mezzi telematici previsti dalle norme vigenti.

4. Iscrizioni nel registro.

1. Nel registro devono essere indicati la data dell'atto costitutivo, la denominazione, lo scopo, il patrimonio, la durata, qualora sia stata determinata, la sede della persona giuridica e il cognome, il nome e il codice fiscale degli amministratori, con menzione di quelli ai quali è attribuita la rappresentanza.

2. Nel registro devono altresì essere iscritte le modificazioni dell'atto costitutivo e dello statuto, il trasferimento della sede e l'istituzione di sedi secondarie, la sostituzione degli amministratori, con indicazione di quelli ai quali è attribuita la rappresentanza, le deliberazioni di scioglimento, i provvedimenti che ordinano lo scioglimento o accertano l'estinzione, il cognome e nome dei liquidatori e tutti gli altri atti e fatti la cui iscrizione è espressamente prevista da norme di legge o di regolamento.

5. Decentramento amministrativo.

1. Le funzioni amministrative già attribuite all'autorità governativa dalle norme del capo II, titolo II, libro I del codice civile, sono esercitate dalle prefetture ovvero dalle regioni o dalle province autonome competenti.

6. Estinzione della persona giuridica.

1. La prefettura, la regione ovvero la provincia autonoma competente accerta, su istanza di qualunque interessato o anche d'ufficio, l'esistenza di una delle cause di estinzione della persona giuridica previste dall'articolo 27 del codice civile e dà comunicazione della dichiarazione di estinzione agli amministratori e al presidente del tribunale ai fini di cui all'articolo 11 delle disposizioni di attuazione del codice civile.

2. Chiusa la procedura di liquidazione, il presidente del tribunale provvede che ne sia data comunicazione ai competenti uffici per la conseguente cancellazione dell'ente dal registro delle persone giuridiche.

7. Competenze delle regioni e delle province autonome.

1. Il riconoscimento delle persone giuridiche private che operano nelle materie attribuite alla competenza delle regioni dall'articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 

616, e le cui finalità statutarie si esauriscono nell'àmbito di una sola regione, è determinato dall'iscrizione nel registro delle persone giuridiche istituito presso la stessa regione.

2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento le regioni a statuto ordinario istituiscono il registro delle persone giuridiche di cui al comma 1. Fino a quando non abbiano provveduto, le regioni applicano le norme del presente regolamento.

3. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono ad adeguare i rispettivi ordinamenti.

8. Coordinamento con il codice civile e con le norme di attuazione.

1. I richiami a norme abrogate dal presente regolamento contenuti nel codice civile e nelle leggi speciali s'intendono riferiti alle corrispondenti disposizioni del regolamento medesimo. Ogni riferimento a competenze dell'autorità giudiziaria in tema di acquisto della personalità giuridica, di tenuta del registro delle persone giuridiche e di iscrizioni nello stesso s'intende fatto alla prefettura ovvero alla regione o provincia autonoma competenti.

2. Le sanzioni di cui all'articolo 35 del codice civile si applicano alle ipotesi di mancata richiesta di iscrizione nei termini e secondo le modalità previste nel presente regolamento.

9. Norme speciali.

1. Le norme del presente regolamento sono applicabili ai procedimenti di riconoscimento delle associazioni previste dall'articolo 10 della legge 20 maggio 1985, n. 222, fatto salvo quanto disposto dal secondo e terzo comma del medesimo articolo.

2. Nulla è innovato nella disciplina degli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, in base alla legge 20 maggio 1985, n. 222, nonché degli enti civilmente riconosciuti in base alle leggi di approvazione di intese con le confessioni religiose ai sensi dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione. Nei confronti di tali enti trovano applicazione le disposizioni contenute negli articoli 3 e 4.

3. Sono fatte comunque salve le altre norme speciali derogatorie rispetto alla disciplina delle persone giuridiche di cui al libro I, titolo II, del codice civile, alle relative disposizioni di attuazione e alle norme del presente regolamento.

10. Norme finali e transitorie.

1. I compiti spettanti in base alle disposizioni del presente regolamento al prefetto e alle prefetture si intendono riferiti, per le province autonome di Trento e di Bolzano ai commissari di governo e ai rispettivi uffici, e per la regione Valle d'Aosta al presidente della commissione di coordinamento e al suo ufficio.

2. Le amministrazioni dello Stato provvedono, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, a trasmettere alle prefetture competenti per territorio gli atti relativi ai procedimenti pendenti, nonché quelli concernenti le persone giuridiche private che hanno conseguito il riconoscimento nel vigore della precedente disciplina.

3. Entro il medesimo termine, le cancellerie dei tribunali trasmettono alle prefetture, alle regioni ovvero alle province autonome, secondo le rispettive competenze, gli atti relativi alle persone giuridiche iscritte nel registro.

4. I termini di conclusione di tutti i procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore del presente regolamento, nonché di quelli relativi a domande presentate nelle more dell'istituzione del registro decorrono dalla data di istituzione del medesimo.

5. Fino al momento dell'effettivo trasferimento dei registri e dei relativi atti alle prefetture, ovvero alle regioni o province autonome, al rilascio dei certificati concernenti le persone giuridiche provvede la cancelleria del tribunale.

11. Abrogazioni.

1. Al sensi dell'articolo 20, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) articolo 12 del codice civile;

b) articolo 16, terzo comma, del codice civile;

c) articolo 27, terzo comma, del codice civile;

d) articoli 33 e 34, del codice civile;

e) articolo 35, limitatamente alle parole: «dagli articoli 33 e 34, nel termine e secondo le modalità stabilite dalle norme di attuazione del codice»;

f) articoli 1, 2, 4, 10, 20, secondo comma, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29 e 30 delle disposizioni di attuazione del codice civile e disposizioni transitorie, approvate con regio decreto 30 marzo 1942, n. 

318.

Omissis
De Agostini Professionale - LEGGI D'ITALIA (testo vigente)

Aggiornamento alla GU 28/05/2002

186. ISTITUTI DI CREDITO

D.Lgs. 17 maggio 1999, n. 153 (1).

Disciplina civilistica e fiscale degli enti conferenti di cui all'articolo 11, comma 1, del D.Lgs. 20 novembre 1990, n. 356 (2), e disciplina fiscale delle operazioni di ristrutturazione bancaria, a norma dell'articolo 1 della L. 23 dicembre 1998, n. 461 (3) (3/a) (1/circ).

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 maggio 1999, n. 125. 

 (3/a) Vedi, anche, l'atto di indirizzo emanato con Provv. Min. tesoro 5 agosto 1999. Per l'interpretazione autentica delle disposizioni contenute nel presente decreto, vedi l'art. 5, D.L. 15 aprile 2002, n. 63, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.

(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti istruzioni:

- Ministero dell'economia e delle finanze: Ris. 2 ottobre 2001, n. 145/E; Ris. 23 novembre 2001, n. 

192/E.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Vista la legge 23 dicembre 1998, n. 461, recante delega al Governo per il riordino della disciplina civilistica e fiscale degli enti conferenti di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356, e della disciplina fiscale delle operazioni di ristrutturazione bancaria;

Vista la legge 30 luglio 1990, n. 218, e successive modifiche e integrazioni, recante disposizioni in materia di ristrutturazione e integrazione patrimoniale degli istituti di credito di diritto pubblico;

Visto il decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356, relativo a disposizioni per la ristrutturazione e per la disciplina del gruppo creditizio;

Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, che approva il testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia;

Vista la legge 26 novembre 1993, n. 489, e successive modifiche e integrazioni;

Visto il decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474, recante norme per l'accelerazione delle procedure di dismissione di partecipazioni dello Stato e degli enti pubblici in società per azioni;

Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, che approva il testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 9 aprile 1999;

Acquisito il parere delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 14 maggio 1999;

Sulla proposta dei Ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e delle finanze, di concerto con il Ministro di grazia e giustizia;

Emana il seguente decreto legislativo:

Omissis

TITOLO I Regime civilistico delle fondazioni

 2. Natura e scopi delle fondazioni.

1. Le fondazioni sono persone giuridiche private senza fine di lucro, dotate di piena autonomia statutaria e gestionale. Perseguono esclusivamente scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo economico secondo quanto previsto dai rispettivi statuti.

2. Le fondazioni, in rapporto prevalente con il territorio, indirizzano la propria attività esclusivamente nei settori ammessi e operano in via prevalente nei settori rilevanti, assicurando, singolarmente e nel loro insieme, l'equilibrata destinazione delle risorse e dando preferenza ai settori a maggiore rilevanza sociale (10).

(10) Comma così sostituito dal comma 3 dell'art. 11, L. 28 dicembre 2001, n. 448.

 3. Modalità di perseguimento degli scopi statutari.

1. Le fondazioni perseguono i propri scopi con tutte le modalità consentite dalla loro natura giuridica, come definita dall'articolo 2, comma 1. Operano nel rispetto di princìpi di economicità della gestione. 

Possono esercitare imprese solo se direttamente strumentali ai fini statutari ed esclusivamente nei settori rilevanti.

2. Non sono consentiti alle fondazioni l'esercizio di funzioni creditizie; è esclusa altresì qualsiasi forma di finanziamento, di erogazione o, comunque, di sovvenzione, diretti o indiretti, ad enti con fini di lucro o in favore di imprese di qualsiasi natura, con eccezione delle imprese strumentali e delle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381 (11), e successive modificazioni.

3. Gli statuti delle fondazioni assicurano il rispetto della disposizione di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266 (12).

4. Le fondazioni determinano in via generale, nelle forme stabilite dagli statuti, le modalità e i criteri che presiedono allo svolgimento dell'attività istituzionale, con particolare riferimento alle modalità di individuazione e di selezione dei progetti e delle iniziative da finanziare, allo scopo di assicurare la trasparenza dell'attività, la motivazione delle scelte e la più ampia possibilità di tutela degli interessi contemplati dagli statuti, nonché la migliore utilizzazione delle risorse e l'efficacia degli interventi.

(11) Riportata alla voce Cooperazione e cooperative. 

(12) Riportata alla voce Lavoro. 

4. Organi.

1. Gli statuti, nel definire l'assetto organizzativo delle fondazioni, si conformano ai seguenti princìpi:

a) previsione di organi distinti per le funzioni di indirizzo, di amministrazione e di controllo;

b) attribuzione all'organo di indirizzo della competenza in ordine alla determinazione dei programmi, delle priorità e degli obiettivi della fondazione ed alla verifica dei risultati, prevedendo che l'organo stesso provveda comunque in materia di:

1) approvazione e modifica dello statuto e dei regolamenti interni;

2) nomina e revoca dei componenti dell'organo di amministrazione e di controllo e determinazione dei relativi compensi;

3) esercizio dell'azione di responsabilità nei confronti dei componenti gli organi di amministrazione e di controllo;

4) approvazione del bilancio;

5) definizione delle linee generali della gestione patrimoniale e della politica degli investimenti;

6) trasformazioni e fusioni;

c) previsione, nell'àmbito dell'organo di indirizzo, di una prevalente e qualificata rappresentanza degli enti, diversi dallo Stato, di cui all'articolo 114 della Costituzione, idonea a rifletterne le competenze nei settori ammessi in base agli articoli 117 e 118 della Costituzione, fermo restando quanto stabilito per le fondazioni di origine associativa dalla successiva lettera d), nonché dell'apporto di personalità che per professionalità, competenza ed esperienza, in particolare nei settori cui è rivolta l'attività della fondazione, possano efficacemente contribuire al perseguimento dei fini istituzionali, fissando un numero di componenti idoneo ad assicurare l'efficace esercizio dei relativi compiti e prevedendo modalità di designazione e di nomina dirette a consentire un'equilibrata, e comunque non maggioritaria, rappresentanza di ciascuno dei singoli soggetti che partecipano alla formazione dell'organo. Salvo quanto previsto al periodo precedente, i soggetti ai quali è attribuito il potere di designare componenti dell'organo di indirizzo e i componenti stessi degli organi delle fondazioni non devono essere portatori di interessi riferibili ai destinatari degli interventi delle fondazioni (13);

d) le fondazioni di origine associativa possono, nell'esercizio della loro autonomia statutaria, prevedere il mantenimento dell'assemblea dei soci, disciplinandone la composizione, ferme rimanendo in ogni caso le competenze dell'organo di indirizzo da costituirsi ai sensi del presente articolo. 

All'assemblea dei soci può essere attribuito dallo statuto il potere di designare una quota non maggioritaria dei componenti dell'organo medesimo, nel rispetto di quanto previsto dalla lettera c); in tale caso, i soggetti nominati per designazione dell'assemblea dei soci non possono comunque superare la metà del totale dei componenti l'organo di indirizzo (13/a);

e) attribuzione all'organo di amministrazione dei compiti di gestione della fondazione, nonché di proposta e di impulso dell'attività della fondazione, nell'ambito dei programmi, delle priorità e degli obiettivi stabiliti dall'organo di indirizzo;

f) previsione, nell'ambito degli organi collegiali delle fondazioni la cui attività è indirizzata ai rispettivi statuti a specifici ambiti territoriali, della presenza di una rappresentanza non inferiore al cinquanta per cento di persone residenti da almeno tre anni nei territori stessi;

g) determinazione, per i soggetti che svolgono funzioni di indirizzo, amministrazione, direzione e controllo presso le fondazioni, nel rispetto degli indirizzi generali fissati ai sensi dell'articolo 10, comma 3, lettera e), di requisiti di professionalità e onorabilità, intesi come requisiti di esperienza e di idoneità etica confacenti ad un ente senza scopo di lucro, ipotesi di incompatibilità, riferite anche alla carica di direttore generale della Società bancaria conferitaria ovvero ad incarichi esterni o cariche pubbliche, e cause che comportano la sospensione temporanea dalla carica o la decadenza, in modo da evitare conflitti di interesse e di assicurare l'indipendenza nello svolgimento dei rispettivi compiti e la trasparenza delle decisioni (13/b);

h) previsione dell'obbligo dei componenti degli organi della fondazione di dare immediata comunicazione delle cause di decadenza o sospensione e delle cause di incompatibilità che li riguardano;

i) previsione che i componenti degli organi della fondazione sono nominati per periodi di tempo delimitati e possono essere confermati per una sola volta;

j) previsione che ciascun organo verifica per i propri componenti la sussistenza dei requisiti delle incompatibilità o delle cause di sospensione e di decadenza ed assume entro trenta giorni i conseguenti provvedimenti.

2. I componenti dell'organo di indirizzo non rappresentano i soggetti esterni che li hanno nominati né ad essi rispondono.

3. I soggetti che svolgono funzioni di indirizzo, amministrazione, direzione o controllo presso le fondazioni non possono ricoprire funzioni di amministrazione, direzione o controllo presso la Società bancaria conferitaria o altre società operanti nel settore bancario, finanziario o assicurativo, ad eccezione di quelle, non operanti nei confronti del pubblico, di limitato rilievo economico o patrimoniale (13/c).

4. L'organo di controllo è composto da persone che hanno i requisiti professionali per l'esercizio del controllo legale dei conti.

5. Alle associazioni rappresentative o di categoria delle fondazioni non possono essere attribuiti sotto qualsiasi forma poteri di nomina o di designazione degli organi della fondazione (13/d).

(13) Lettera così sostituita dal comma 4 dell'art. 11, L. 28 dicembre 2001, n. 448.

(13/a) Lettera così modificata dal comma 5 dell'art. 11, L. 28 dicembre 2001, n. 448.

(13/b) Lettera così modificata dal comma 6 dell'art. 11, L. 28 dicembre 2001, n. 448.

(13/c) Comma così sostituito dal comma 7 dell'art. 11, L. 28 dicembre 2001, n. 448.

(13/d) Comma così modificato dal comma 8 dell'art. 11, L. 28 dicembre 2001, n. 448.

5. Patrimonio.

1. Il patrimonio della fondazione è totalmente vincolato al perseguimento degli scopi statutari. Le fondazioni, nell'amministrare il patrimonio, osservano criteri prudenziali di rischio, in modo da conservarne il valore ed ottenerne una redditività adeguata ed è gestito in modo coerente con la natura delle fondazioni quali enti senza scopo di lucro che operano secondo princìpi di trasparenza e moralità (13/e).

2. La gestione del patrimonio è svolta con modalità organizzative interne idonee ad assicurarne la separazione dalle altre attività della fondazione, ovvero può essere affidata a intermediari abilitati, ai sensi del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. In quest'ultimo caso le spese di gestione sono comprese fra quelle di funzionamento detraibili a norma dell'articolo 8, comma 1, lettera a). 

L'affidamento della gestione patrimoniale a soggetti esterni avviene in base a criteri di scelta rispondenti all'esclusivo interesse della fondazione.

3. Il patrimonio è incrementato dalla riserva prevista dall'articolo 8, comma 1, lettera c), nonché dalle altre componenti di cui all'articolo 9, comma 4.

(13/e) Comma così modificato dal comma 9 dell'art. 11, L. 28 dicembre 2001, n. 448.

6. Partecipazioni di controllo.

1. Le fondazioni possono detenere partecipazioni di controllo solamente in enti e società che abbiano per oggetto esclusivo l'esercizio di imprese strumentali.

2. Ai fini del presente decreto il controllo sussiste nei casi previsti dall'articolo 2359, primo e secondo comma, del codice civile.

3. Il controllo si considera esistente nella forma dell'influenza dominante, ai sensi del primo comma, n. 

2, dell'articolo 2359 del codice civile, quando:

a) la fondazione, in base ad accordi in qualsiasi forma stipulati con altri soci, ha il diritto di nominare la maggioranza degli amministratori, ovvero dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria;

b) la fondazione ha il potere, in base ad accordi in qualsiasi forma stipulati con altri soci, di subordinare al proprio assenso la nomina o la revoca della maggioranza degli amministratori;

c) sussistono rapporti, anche tra soci, di carattere finanziario e organizzativo idonei ad attribuire alla fondazione i poteri o i diritti di cui alle lettere a) o b).

4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto le fondazioni non possono acquisire nuove partecipazioni di controllo in società diverse da quelle di cui al comma 1 né conservare le partecipazioni di controllo già detenute nelle società stesse, fatta salva l'applicazione della disposizione di cui all'articolo 25.

5. La scissione a favore di società controllate dalla fondazione non può riguardare partecipazioni di controllo in enti o società diversi da quelli previsti al comma 1.

5-bis. Una società bancaria o capogruppo bancario si considera controllata da una fondazione anche quando il controllo è riconducibile, direttamente o indirettamente, a più fondazioni, in qualunque modo o comunque sia esso determinato (13/f).

(13/f) Comma aggiunto dal comma 10 dell'art. 11, L. 28 dicembre 2001, n. 448.

7. Diversificazione del patrimonio.

1. Le fondazioni diversificano il rischio di investimento del patrimonio e lo impiegano in modo da ottenerne un'adeguata redditività assicurando il collegamento funzionale con le loro finalità istituzionali ed in particolare con lo sviluppo del territorio. Al medesimo fine possono mantenere o acquisire partecipazioni non di controllo in società anche diverse da quelle aventi per oggetto esclusivo l'esercizio di imprese strumentali (13/g).

2. Nella dismissione delle attività patrimoniali le fondazioni operano secondo criteri di trasparenza, congruità e non discriminazione.

3. Le operazioni aventi per oggetto le partecipazioni detenute dalla fondazione nella Società bancaria conferitaria sono previamente comunicate all'Autorità di vigilanza insieme con un prospetto informativo nel quale sono illustrati i termini, le modalità, gli obiettivi e i soggetti interessati dall'operazione. Trascorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione da parte dell'Autorità di vigilanza senza che siano state formulate osservazioni la fondazione può procedere alle operazioni deliberate.

(13/g) Comma così modificato dal comma 11 dell'art. 11, L. 28 dicembre 2001, n. 448.

8. Destinazione del reddito.

1. Le fondazioni destinano il reddito secondo il seguente ordine:

a) spese di funzionamento, nel rispetto di princìpi di adeguatezza delle spese alla struttura organizzativa ed all'attività svolta dalla singola fondazione;

b) oneri fiscali;

c) riserva obbligatoria, nella misura determinata dall'Autorità di vigilanza (13/h);

d) almeno il cinquanta per cento del reddito residuo o, se maggiore, l'ammontare minimo di reddito stabilito dall'Autorità di vigilanza ai sensi dell'articolo 10, ai settori rilevanti;

e) eventuali altri fini statutari, reinvestimento del reddito o accantonamenti e riserve facoltativi previsti dallo statuto o dall'Autorità di vigilanza;

e-bis) acquisto, secondo parametri fissati dall'Autorità di vigilanza, su richiesta delle singole istituzioni scolastiche, di prodotti editoriali da devolvere agli istituti scolastici pubblici e privati nell'àmbito del territorio nel quale opera la fondazione con il vincolo che tali istituti utilizzino i medesimi prodotti editoriali per attuare azioni a sostegno della lettura tra gli studenti e favorire la diffusione della lettura dei giornali quotidiani nelle scuole (13/i);

f) erogazioni previste da specifiche norme di legge.

2. Resta salvo quanto disposto dall'articolo 5, comma 3.

3. È fatto divieto alle fondazioni di distribuire o assegnare quote di utili, di patrimonio ovvero qualsiasi altra forma di utilità economiche agli associati, agli amministratori, ai fondatori e ai dipendenti, con esclusione dei compensi previsti dall'articolo 4, comma 1, lettera b).

4. Ai fini dei titoli I e V del presente decreto si intende per reddito l'ammontare dei ricavi, delle plusvalenze e di ogni altro provento comunque percepiti dalla fondazione. Concorrono in ogni caso alla determinazione del reddito le quote di utili realizzati dalle società strumentali controllate dalla fondazione ai sensi dell'articolo 6, comma 1, ancorché non distribuiti.

(13/h) La misura dell'accantonamento alla riserva obbligatoria di cui alla presente lettera è stata determinata, per l'esercizio 2001, con D.Dirett. 26 marzo 2002 (Gazz. Uff. 5 aprile 2002, n. 80).

(13/i) Lettera aggiunta dall'art. 19, L. 7 marzo 2001, n. 62.

9. Bilancio e scritture contabili.

1. Il bilancio delle fondazioni è costituito dai documenti previsti dall'articolo 2423 del codice civile. Le fondazioni tengono i libri e le scritture contabili, redigono il bilancio di esercizio e la relazione sulla gestione, anche con riferimento alle singole erogazioni effettuate nell'esercizio. La relazione sulla gestione illustra, in un'apposita sezione, gli obiettivi sociali perseguiti dalla fondazione e gli interventi realizzati, evidenziando i risultati ottenuti nei confronti delle diverse categorie di destinatari.

2. Per la tenuta dei libri e delle scritture contabili previsti dal comma 1, si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni degli articoli da 2421 a 2435 del codice civile.

3. Le fondazioni predispongono contabilità separate con riguardo alle imprese dalle stesse esercitate ai sensi dell'articolo 3, comma 2. L'istituzione di tali imprese è disposta dall'organo di indirizzo della fondazione. Esse tengono i libri e le scritture obbligatorie previsti dal codice civile per le imprese soggette all'obbligo di iscrizione nel registro.

4. Le fondazioni, aventi natura di ente non commerciale ai sensi dell'articolo 12, possono imputare direttamente al patrimonio netto le plusvalenze e le minusvalenze, anche conseguenti a valutazione, relative alla partecipazione nella Società bancaria conferitaria. Le perdite derivanti dal realizzo delle predette partecipazioni, nonché le minusvalenze derivanti dalla valutazione delle stesse, imputate al conto economico, non rilevano ai fini della determinazione del reddito da destinare alle attività istituzionali ai sensi dell'articolo 8.

5. Fermo quanto previsto dal comma 2, l'Autorità di vigilanza disciplina con regolamento la redazione e le forme di pubblicità dei bilanci e della relativa relazione, in conformità con la natura di organismi senza fine di lucro delle fondazioni, in modo da:

a) rendere trasparenti i profili patrimoniali, economici e finanziari dell'attività svolta dalle fondazioni;

b) fornire una corretta ed esauriente rappresentazione delle forme di investimento del patrimonio, al fine di consentire la verifica dell'effettivo perseguimento degli obiettivi di conservazione del suo valore e dei criteri seguiti per ottenerne un'adeguata redditività.

10. Organi, finalità e modalità della vigilanza.

1. Fino all'entrata in vigore della nuova disciplina dell'autorità di controllo sulle persone giuridiche di cui al titolo II del libro primo del codice civile, ed anche successivamente, finché ciascuna fondazione rimarrà titolare di partecipazioni di controllo, diretto o indiretto, in società bancarie ovvero concorrerà al controllo, diretto o indiretto, di dette società attraverso la partecipazione a patti di sindacato o accordi di qualunque tipo, la vigilanza sulle fondazioni è attribuita al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica (13/cost).

2. La vigilanza sulle fondazioni ha per scopo la verifica del rispetto della legge e degli statuti, la sana e prudente gestione delle fondazioni, la redditività dei patrimoni e l'effettiva tutela degli interessi contemplati negli statuti.

3. L'Autorità di vigilanza:

a) autorizza le operazioni di trasformazione e fusione, escluse le operazioni dirette al mutamento della natura giuridica e degli scopi istituzionali delle fondazioni, come individuati all'articolo 2;

b) determina, con riferimento a periodi annuali, sentite le organizzazioni rappresentative delle fondazioni, un limite minimo di reddito in relazione al patrimonio, commisurato ad un profilo prudenziale di rischio adeguato all'investimento patrimoniale delle fondazioni;

c) approva, al fine di verificare il rispetto degli scopi indicati al comma 2, le modificazioni statutarie, con provvedimento da emanarsi entro sessanta giorni dal ricevimento della relativa documentazione; 

decorso tale termine le modificazioni si intendono approvate. Qualora siano formulate osservazioni il termine è interrotto e ricomincia a decorrere dalla data di ricevimento della risposta da parte della fondazione interessata;

d) può chiedere alle fondazioni la comunicazione di dati e notizie e la trasmissione di atti e documenti con le modalità e nei termini dalla stessa stabiliti. L'organo di controllo informa senza indugio l'Autorità di vigilanza di tutti gli atti o i fatti, di cui venga a conoscenza nell'esercizio dei propri compiti, che possano costituire un'irregolarità nella gestione ovvero una violazione delle norme che disciplinano l'attività delle fondazioni;

e) emana, sentite le organizzazioni rappresentative delle fondazioni, atti di indirizzo di carattere generale aventi ad oggetto, tra l'altro, la diversificazione degli investimenti, le procedure relative alle operazioni aventi ad oggetto le partecipazioni nella Società bancaria conferitaria detenute dalla fondazione, i requisiti di professionalità e onorabilità, le ipotesi di incompatibilità e le cause che determinano la sospensione temporanea dalla carica dei soggetti che svolgono funzioni di indirizzo, amministrazione, direzione e controllo presso le fondazioni e la disciplina del conflitto di interessi, nonché i parametri di adeguatezza delle spese di funzionamento tenuto conto di criteri di efficienza e di sana e prudente gestione; i poteri di indirizzo sono esercitati in conformità e nei limiti delle disposizioni del presente decreto (13/l);

f) può effettuare ispezioni presso le fondazioni e richiedere alle stesse l'esibizione dei documenti e il compimento degli atti ritenuti necessari per il rispetto di quanto previsto al comma 2;

g) emana il regolamento di cui all'articolo 9, comma 5, relativo alle modalità di redazione dei bilanci;

h) può disporre, anche limitatamente a determinate tipologie o categorie di fondazioni di maggiore rilevanza; che i bilanci siano sottoposti a revisione e certificazione ai sensi delle disposizioni di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (14);

i) stabilisce le forme e le modalità per la revisione sociale dei bilanci;

j) quando non siano adottati dai competenti organi della fondazione, nei termini prescritti, i provvedimenti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera j), provvede all'adozione dei provvedimenti stessi, anche su segnalazione dell'organo di controllo;

k) cura l'istituzione e la tenuta di un albo delle fondazioni.

(13/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 8 - 24 ottobre 2001, n. 341 (Gazz. Uff. 31 ottobre 2001, n. 42, serie speciale), ha dichiarato non fondata, nei sensi di cui in motivazione, la questione di legittimità costituzionale dell'art. 10, comma 1, del presente decreto, in connessione con l'art. 10, comma 3, con l'art. 11, commi 1, 7, 8, 9, e con l'art. 25, comma 3, sollevata, in riferimento agli artt. 5, numero 3, e 16, primo comma, dello statuto speciale (D.P.R. 31 agosto 1992, n. 670) e al D.P.R. 26 marzo 1977, n. 234, recante «Norme di attuazione dello statuto speciale della Regione Trentino-Alto Adige in materia di ordinamento delle aziende di credito a carattere regionale».

(13/l) Vedi, anche, l'Atto di indirizzo 22 maggio 2001.

(14) Riportato alla voce Borse di commercio. 

11. Provvedimenti straordinari dell'Autorità di vigilanza.

1. L'Autorità di vigilanza, sentiti gli interessati, può disporre con decreto lo scioglimento degli organi con funzione di amministrazione e di controllo della fondazione quando risultino gravi e ripetute irregolarità nella gestione, ovvero gravi violazioni delle disposizioni legislative, amministrative e statutarie, che regolano l'attività della fondazione.

2. Con il decreto di scioglimento vengono nominati uno o più commissari straordinari ed un comitato di sorveglianza composto da tre membri. I commissari straordinari esercitano tutti i poteri degli organi disciolti; la loro attività è controllata dal comitato di sorveglianza.

3. I commissari straordinari provvedono a rimuovere le irregolarità riscontrate e promuovono le soluzioni utili al perseguimento dei fini istituzionali ed al ripristino dell'ordinario funzionamento degli organi. Possono motivatamente proporre all'Autorità di vigilanza la liquidazione, ove si verifichino le situazioni previste nel comma 7.

4. Ai commissari straordinari spetta l'esercizio dell'azione di responsabilità nei confronti dei componenti dei disciolti organi della fondazione, sentito il comitato di sorveglianza e con l'autorizzazione dell'Autorità di vigilanza.

5. L'indennità spettante ai commissari straordinari e ai membri del comitato di sorveglianza è determinata con provvedimento dell'Autorità di vigilanza ed è posta a carico della fondazione.

6. Le funzioni dell'organo di indirizzo sono sospese per tutta la durata della gestione commissariale.

7. L'Autorità di vigilanza, sentiti gli interessati, può disporre con decreto la liquidazione della fondazione, in caso di impossibilità di raggiungimento dei fini statutari e negli altri casi previsti dallo statuto. L'Autorità di vigilanza nel decreto di liquidazione, provvede a nominare uno o più liquidatori ed un comitato di sorveglianza. L'eventuale patrimonio residuo è devoluto ad altre fondazioni, assicurando, ove possibile, la continuità degli interventi nel territorio e nei settori interessati dalla fondazione posta in liquidazione. Si applicano le disposizioni dei commi 4, 5 e 6.

8. La liquidazione prevista dal comma 7 si svolge secondo le disposizioni del libro I, titolo II, capo II, del codice civile e relative disposizioni di attuazione, sotto la sorveglianza dell'Autorità di vigilanza. 

Quando ricorrono particolari ragioni di interesse generale l'Autorità di vigilanza può provvedere alla liquidazione coatta amministrativa.

9. L'Autorità di vigilanza può sospendere temporaneamente gli organi di amministrazione e di controllo e nominare un commissario per il compimento di atti specifici necessari per il rispetto delle norme di legge, dello statuto e delle disposizioni ed atti di indirizzo di carattere generale emanati dalla stessa Autorità, al fine di assicurare il regolare andamento dell'attività della fondazione.

TITOLO II Regime tributario delle fondazioni

 12. Disposizioni varie di carattere tributario.

1. Le Fondazioni che hanno adeguato gli statuti alle disposizioni del titolo I si considerano enti non commerciali di cui all'articolo 87, comma 1, lettera c), del TUIR, anche se perseguono le loro finalità mediante esercizio, le modalità previste all'articolo 9, di imprese strumentali ai loro fini statutari.

2. Alle fondazioni previste dal comma 1, operanti nei settori rilevanti, si applica il regime previsto dall'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 (15). Lo stesso regime si applica, fino all'adozione delle disposizioni statutarie previste dal comma 1, alle fondazioni non aventi natura di enti commerciali che abbiano perseguito prevalentemente fini di interesse pubblico e di utilità sociale nei settori indicati nell'articolo 12 del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356 (16), e successive modificazioni.

3. La fondazione perde la qualifica di ente non commerciale e cessa di fruire delle agevolazioni previste dai commi precedenti se, decorsi quattro anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è ancora in possesso di una partecipazione di controllo, così come individuato dall'articolo 6, nella Società bancaria conferitaria. Si applica l'articolo 111-bis, comma 3, del TUIR.

4. La natura di ente non commerciale viene meno se la fondazione, decorsi quattro anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, risulta titolare di diritti reali su beni immobili diversi da quelli strumentali per le attività direttamente esercitate dalla stessa o da imprese strumentali. In ogni caso, fino alla fine del quarto anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i redditi derivanti da detti beni non fruiscono del regime previsto dall'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 (15). L'acquisto a titolo gratuito di beni immobili e diritti reali immobiliari non fa venire meno la natura di ente non commerciale e il regime agevolativo per i due anni successivi alla predetta acquisizione.

5. La disciplina prevista dai commi 1 e 2 si applica anche se la fondazione possiede, fino alla fine del quarto anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, partecipazioni di controllo nella Società bancaria conferitaria ai sensi dell'articolo 6.

6. Non si fa luogo al rimborso o a riporto a nuovo del credito d'imposta sui dividendi percepiti dalle fondazioni.

7. Nell'articolo 3, comma 1, del testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta sulle successioni e donazioni approvato con decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346 (17), sono aggiunte, infine, le seguenti parole: «e a fondazioni previste dal decreto legislativo emanato in attuazione della legge 23 dicembre 1998, n. 461.».

8. Nell'articolo 25, primo comma, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643 (18), recante disciplina dell'imposta sull'incremento di valore degli immobili, relativo all'esenzione dall'imposta degli incrementi di valore degli immobili acquistati a titolo gratuito, dopo le parole ONLUS, sono inserite le seguenti: «e dalle fondazioni previste dal decreto legislativo emanato in attuazione della legge 23 dicembre 1998, n. 461.».

9. L'imposta sostitutiva di quella comunale sull'incremento di valore degli immobili di cui all'articolo 11, comma 3, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79 (19), convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, non è dovuta dalle Fondazioni.

(15) Riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui). 

(16) Riportato al n. XXXVI. 

(15) Riportato alla voce Redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche (Imposte sui). 

(17) Riportato alla voce Successioni e donazioni (Imposte sulle). 

(18) Riportato alla voce Incremento di valore degli immobili (Imposta comunale sullo). 

(19) Riportato alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato. 

Codice civile

Art. 2112. Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimento d'azienda.

In caso di trasferimento d'azienda, il rapporto di lavoro continua con il cessionario ed il lavoratore conserva tutti i diritti che ne derivano.

Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il lavoratore aveva al tempo del trasferimento. Con le procedure di cui agli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile il lavoratore può consentire la liberazione del cedente dalle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro.

Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi previsti dai contratti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabili all'impresa del cessionario. L'effetto di sostituzione si produce esclusivamente fra contratti collettivi del medesimo livello.

Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della normativa in materia di licenziamenti, il trasferimento d'azienda non costituisce di per sé motivo di licenziamento. Il lavoratore, le cui condizioni di lavoro subiscono una sostanziale modifica nei tre mesi successivi al trasferimento d'azienda, può rassegnare le proprie dimissioni con gli effetti di cui all'articolo 2119, primo comma.

Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasferimento d'azienda qualsiasi operazione che comporti il mutamento nella titolarità di un'attività economica organizzata, con o senza scopo di lucro, al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi, preesistente al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identità, a prescindere dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base dei quali il trasferimento è attuato, ivi compresi l'usufrutto o l'affitto d'azienda. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al trasferimento di parte dell'azienda, intesa come articolazione funzionalmente autonoma di un'attività economica organizzata ai sensi del presente comma, preesistente come tale al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identità [c.c. 978, 1615, 2561, 2562] (1).

(1) Articolo prima modificato dall'art. 47, L. 29 dicembre 1990, n. 428 e poi così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 2 febbraio 2001, n. 18, a decorrere dal 1° luglio 2001, ai sensi dell'art. 3 dello stesso decreto. 
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